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ARGOMEN TO 



M j XRBUZIOSB dei SaracìrA in Sicilia verso ^li anni 
%%S o 83o è narrata in diversi modi dalle barbare 
cronache di que tempi. Tutte per altro ne incolpano 
un guerriero siciliano, o di greca origine, per nome 
Eufemio od Eutimio, il quale, irritato contro i prò» 
prj concittadini, andò in Africa, si pose alla testa 
dei Saracini, e li condusse a Messina ( altri dicono 
a Siracusa, ed altri a Catania ). Cedreno racconta 
ne* suoi Annali , che il violento amore d* Eufemio 
per una fanciulla che prese il velo, fu cagione 
delle persecuzioni da quel guerriero sofferte, e della 
fuga di lui in Africa, L* Anonimo Salernitano parla 
in vece d'una giovane, eh' egli chiama Omoniza, la 
quale dopo esigere stata promessa sposa ad Eufemio, 
venne dal governatore greco destinata ad un altro: 
H Infuriato per tale ajf tonto ( dice il Muratori, se» 
u guendo questo storico), Eufemio co* suoi famigli 
M s'imbarcò, e passato in Africa, tante speranze 
m diede a quel re maomettano della conquista della 
M Sicilia, che infitti condusse que' barbari colà, ed 
M apri loro la strada ad impadronirsene intiera- 
•« mente nello spnzio di pochi anni; avvenimento 
M che recò lunghi ed incredibili disastri all' Italia. »' — 
Secondo questa cronaca, la fanciulla amata da Eu» 
femio non era monaca quand'egli s'accese di tei. 
Pare che non abbia voluto sposare allr'uomo, e siasi ( 
tonsncrata agli altari dopo la partenza del suo 
amante per l'Africa, 
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Che prima di soggiacere ai Saraceni la Sicilia 
si fosse sottratta al dommio degV Imperatori greci, 
non è chiaramente riportato d'tila storia; ma Gio» 
vanni Diacono fa però gualche cenno di una ri» 
beinone contra i Greci, avvenuta in quei tempi in 
Sicilia, sotto la condotta del valoroso Eutimia ( lo 
stesso che Eu fendo). Regnrrva allora in Costanti' 
napoli r imperatore Michele II. 

Altepoca della irruzione dei Sarncini in Mes» 
Sina, il dìjensose dei Siciliani era Teodoto, capo 
di tutta risola, o per proprio conto, o a nome del 
trono greco. Esso Teodoto morì in battaglia.- In 
questa tragedia noi lo chiamiamo Teodoro, e lo 
qualifichiamo re di Sicilia, 

L'oscurità e la diversità dei racconti autorizza il 
poeta a scegliere tra i varj fatti quelli che pia 
s'adattano al suo concepimento. 
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ATTO PRIMO 



SCENA PRIMA 
Teodobo e Soldati SiciuAiit. 

(Accorrono eoi ma.i$imo terrore, /uggendo dalla baU 
taglia, e titubando pel gran numero di nemici 
che scorgono da ogni parte ) 

Sic il. 1, Saracioit rSaracìnil 

Teod. - Oh truce 

Alba! ob sorpresa! Altro drappel ne Incilza 
Dairoccidente. Ahi invan puguiam; si fuggi. 
Che dovunque J' inferuo eruttar sembra 
Nuove falargi. Eutro Messina è forza 
Tornar, difender Je paterne mura. 

SCENA II. 

Uno stuolo di Sar acini, guidati da Alhaivzor, 
prorompe contro ai suddetti, 

Mm, Cedi quel brandol {combattendo contro Teodoro) 

Teod. Ah non 6a ver. {Teodoro pugna 

valorosamente, ma i suoi seguaci sono dispersi^ 

CodardiI 
« Il vostro dure abbandonate? 
( Almanzor disarma Teodoro^ lo afferra , e lo 
strascina con ferocia in atto di ucciderlo) 
Jlm, Al vero 

Dio quella fronte ed al Profeta inchina, 
O muoril 
Teod, Il vero Dio sempre adorai; 

Cam pi OD di Cristo esser mi vanto. 
Jlm. Muori! 



6 EUFEMIO DI MESSINA, 

SCENA III. 

Mentre AlM4NZ0r sta per trafiggere TEODORO^ 
giunge EuFEBlio, seguito da molti Saracino 

Euf, ( da lontano esclama accorrendo ) 

Che fai? Nel sangue degrinermi il braado 
Ai prodi Saracin tinger non lice. 

(Atnanzor lascia lìbero Teodoro: quest'ultimo ed 
Enfemio si guardano a vicenda maravigliando) 

Euf. Che veggio? Tul . . . 

Teod. Qual voce! 

Euf, (con furore) Oh immensa giojal 

Sì; reo di morte ei fra' viventi è il solo. 
Usurpator del sicilÌRno impero .. • 
Sprezza ter d'ogni dritto . . . orribil padre. 
Che a lagrime perenni unica figlia 
Dannò... l'autor di mie sciagure •• • il solo, 
Sovra cui delle mie parricide armi 
CadrA Torrorl 

Teod, Nel suol natio, tu guida 

Tu di masnade al Ciel nemiche? 

Euf A lungo 

Ne' miei primi bollenti anni felici 
Patria mia venerai questa ch'or vengo 
A empier di stragi ingrata terra. Adulto 
Appena — « udii me dì Sicilia eroe 
Acclamar dalle genti. In dieci pugne 
Io l'imminente schiaviti! e l'infamia 
Dal vostro capo, distogliea: quei Mori , 
Ch'or v'atterran, sommersi io quattro volte 
Nell'oceano; e già l'Africa e l'Asia, 
Del tremendo mio acciar memori, il guardo 
Più drizzar non ardi'ano a queste sponde. 
E quando ai greco imperadore ambisti 
L« Sicilia sottrarre, altri ch'Eufemio 
Compier poleo quell'alta impresa? Al suouo 



ATTO PRIMO. 
Dì mi^ TÌttorìe la lontana reggia 
DeJ Bosforo tremò; pace e dominio 
A tm concesse. Ahi stoltol io t'onorava 
QinJBÌ nuovo Licurgo, io la tua ascosa 
Non discernea tirannic'alnfia. Ossequio 
Dalle lor rocche a te molti baroni 
Giustameate negavano: io fu* quello 
Che intera appiedi tuoi l'isola posi^' 
Io • • . 

Tfod. Che favelli? E i guiderdoni eccelsi 

Del tuo re non rammenti? 

Euf. Empio! la stirpe 

Degli oscuri avi miei, no, non osavi 
Rinfacciarmi in quei d) ; ma insidiose 
Eran le tue lusinghe. Oh come astuto 
Di sgherri ti cingesti, e il campion tuo 
T'apprestasti ad estinguerei Una colpa 

10 me volevi: ingenuo, io per tua figlia 

11 mio amor ti paleso; ecco la colpa; 
Un ribelle son iol — - Di gravi ceppi 
E d'ignominia ricoperto, in negro 
Career sepolto, a rea scure dannalo 
Di Sicilia è l'eroe; dov'è clù snudi 
Fra' cittadini a mie vendette un ferro? 
Non uno. .. Oh gregge di CDdardil etemo 
Abborriroento vi giurai. — M'involo 

Dal career mio* prodigio è; sovra lieve 
Pino alle tempestose onde m'affido; 
D'Africa ai liti orridi giungo ... e umani 
Cor nella patria dei léou ritrovo. 
Tetto ospitai , (h, riverenza. Io squarcio 
L'europea veste, ai Saracioi chieggo 
Le loro bende, il lor Profeta onoro, 
E verace nel grato animo sento 
Credenza al Dio de' generosi. Usciva 
Sovrumana, efficace in que' deserti 
La mia parola; uomo del cielo apparvi. 
Strugger l'are di Roma, e sovra tutta 
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Europa del Coràn sparger la luce^ 
*- Tal fu il prometter mìo: vedi qual sorse 
Protiia a ovunque seguirmi oste iufioMa. 

Teodé'Obt sacrili^ia audacial E ad it>gojarfl^' 

Noli %'apreii suol? Guerra ai paterni lewiplì 
Bertii: ctelnla bavvi maggior? -^ Pel iato 
^ di Sicilia non pavento: il Cielo 
Fia J%^ pugni p«!r lei. Sbrama io me pure 
L'aimc9 tua sete di sangue; i lunghi 
liiei^di bastaro alla mia gloria. Averti 
Nel seno mio •— > funesto arfgiie ^— nodrito. 
La ttfccia ell'è ch'unica avrommi, e solo 
Bimorso è questo, onde merendo io gema. 
Vibra: rhi frena il brarcio tao? punisci 
' I benefirj cui lanl'anni io sparsi 
Sull'iniquo tuo rapo. A farti ardilo 
Rimembrar drggio ì miei deh'Mi? -^ Mira: 
Questo è il loco, ove in pugne altre ti vidi 
Infra le turbe umil guerrier; quell'onde. 
Quelle rupi m'udfr quanto t'assunsi 
Sovra i tuoi pari a comandar. Le gesta 
Tue mi rap{ai)y mi t'avvìncea 8oav« 
Magico affetto: de' piti illustri dun 
Le querele respinsi ; a un vii soldato 
Reverenti li fei. Tradirmi ognuno 
Può. fuorch'Eufemio, dissi; ei dunque solo 
M'ami, e vegli su me, ch'ei solo e invitto. ^- 
Tanto cieco m'era iol. .. ma tutta apparve 
A me tua iniqua ambizì'on; m'apparve 
Quel dì, che «» immemor del mio grado '— osasti 
Genero a me offerirti. Al soglio mio 
Con rio tentavi acquistar dritti: io niego 
A te mia figlia; e a tradimenti infami 
Tosto volgi il pensier . , , 
Euf, Sognata infamia!' 

Da te o da' cortigiani erano compre 
DA mio tradir le false prove. — A stento 
Sri rno se a danno mio l'altrui perfìdia 
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Ti movesse, o Ja tua: quelle canute • 
C^mc ancor venerar auasi vorrei; 
fi^gannata, ma retta alma stìm«)rtij 
Compiangerti yorret, «lou ahborrirli; . 
Su oou rlie ad abborrirti, abi, -mi oottrìrcn 
La rimembranza ... di tua flglfi.'*^» Esuim 
Vedi que&to Iremor. Chieder |iod<oso.'^: 
Di Jei; morir temo d'aiigo:M:ia e dfii:4:«» • "^ 
Ov'è? Al tiranno di Salerno preda 
N'andò quel sì gentil, si umnuo Cnf^? < 
Ella unita al piìi reo mostro che segga' 
Sovra trono di sangue? lu lei — col ferro 
O col veleu, ch'ei trattar usa, — il pianto 
Non puniva egli aitcora, oiìde a me forse 
Tributo ella porgca? — - Parla: — - respira? 
O degg'io sulla sua tomba immolarli? 

Teo^.Yive, ma folle è ogni tua speme. 

Eu/, {èon trasporto) Obi vive? 

La rivedrò, la strapperò dal seno 
Del mio rivai. 

Teod, Del tuo rivai la forza 

Te inceDerir può con tue schiere a un cenno. 
Vincol tremendo . . . 

Bufi A chi la unisce? 

Teoii. A Dio. 

(Eufemia il turba, t poi passa a subitanea allegrezza) 

Etif» Oh giojai Al prence di Salerno preda 
Ir negò Lodovica: ella ancor m'ama I 

Teod. No; mal s'appon l'orgoglio tuo. T'abborro^^ 
Dachè iu le vede un mio nemico; e sposa 
A Sicolfo saria, se acerba morte 
Al vicino imeneo lui non toglieva. — • 
In manto- vedovil lungo cordoglio 
La pia fanciulla conservò. Dì nuove 
Nozze parola indi le feci: a terra 
Si prostese, con lagrime sriamando: 
Padre, li giuro che non brama insana. 
Ma la voce di Dio vaga de' santi 
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IO CtTFEMIO DI BIESSINA, 

Chiostri mi fa. — « M'opposi io molti giorni; 
Ma alfia pugnar contro il Signor Don volli. 

(additando nella città) '4 

In quel tempio, onde là sqrge la torre, 
. Vive, di te, de' tuoi misfatti ignara. 

JSi^. Conscia ■dell'amor mìo vive. Gemente 
011 <iuflgli altari al Ciel volge sue preci, 
Ed «. me il core. 

Teod, I voti suoi tremendi 

Jcr Lodovica profferì. Di santo 
Zel tutta ardea. ^- « Figlia, le dissi, ah torna 
Alle gioje del mondo! n ~- Auree a' suoi piedi 
Testi e gemme spleuHeano. Invan lo stato 
Di regina le pinsi, e la materna 
Dolcezza in abbracciar figli adorati>. 
Con alto sdegno calpestò le pompe. 
Afferrò il sacro vel, tu Ila sen cinse, 
E prona al suol — quasi in funereo drappo 
Esangue spoglia •— lungamente tacque, 
ludi l'udii che il Cie: 
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lei per me pregava 
Pel padre suo, misera figliai ... e morte. 
Onde più Dio non oltraggiar, cbiedea. 

Buf. Di superstizione ebbro, tu lieto 
Dalle rose d'Imen sotto il funereo 
Drappo sottrarsi la vedevi, lo intendo. 
Io ài quella innocente alma le grida 
Nel profanato santuario. Il Cielo 
Deprecava essa pel più reo de' padri^ 
Che i di lei giorni avvelenò: fuggiva 
Dal suo tiranno perdonando, e morte 
Chiedea, morte, che bene unico avanza 
A chi d'amor disperato arde e tace. 
Miserai no, tu non cadrai sull'are 
D'un Dio geloso, che a natura involi 
Tua giovinezza, tua beltà, tua pura 
Di cor nato ad amar tempra celeste: 
Mia sarai, Lodovica l 

Teod, Anzi che tua^ 
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Fia del sepolcro. Imbelle esser Messina 
Pifò &IIa ai fesa di sue mura: invitti 
Difenderanno i sacerdoti Tare; 
Sotto devote fiamme, ultimo scampo. 
Le asconderanno. 

Euf. E in quelle fiamme?... Ah, nota 

M'è di Pacomio la ferocia. Il manto 
Vescovil gli mertaro i superbi atti 
Suoi, quando — uscito di Tebaide — Italia 
Corse a turbar, guerra intimando a tutte 
Fralezze umane, e roghi ovunque ergendo 
A chi alla Croce e a lui uon si prostrava. 
Il furor suo sacerdotal pavento: 
Lodovica è in periglio . • . — • Oh, tosto vanna 
Alla città, fido Almanzor: pronuncia 
Del tuo soldano il formidabil nome: 
Di' che, cinto d'immensa oste, Teccidio 
A Messina giurai, se nel mio campo 
Tratta uon vien di Teodor la figlia; 
Di' che sovra costui pende il mio brando. 
Pronto a svenarlo — - il brando mio, che a uiuno 
Perdonerà: non alTetà canuta. 
Non agl'infanti, né a lor madri. Intera 
Seminerò la vasta isola d'ossa 
E di ruine, si che mai più aratro 
Non la fecondi, ove negar si ardisca 
L'unico don ch'alia mia patria io chieggo* 

Aìm. T'obbedisco, signor, {s'inchina e s'avvia) 

Teod» (ad Almanzor) Fermati: aggiungi 

Che di morir pago son io; che infame 
Pattò parriami il serbar vita e regno 
Coll'ignomia di mia figlia; aggiungi. ... 
Empiol ei non m'ode. 

Euf^ (ad alcuni de suoi) Appo le navi in ceppi 
Tenuto sia: raccor mie schiere io deggio. 
( parte, facendo cenno con la spada ai Sar asini 
di ordinarsi intorno a lui ) 
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Teod, Agli occhi miei creder poss'io? — - D'incanto 
Opra non è? — Mio Tiiicitor colui l <— > 
Di me che fia? — - di Lodovica? •— O Cielo, 
Salva il popolo tuo; basti » placarti. 
Se irato aei, di l^eodoro il sangue, (è condotte 

via) 
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SCENA PRIMA 

AlmanzoR ritorna dn^ta cfità, Edfehio gli move 
incontro ansiosamente^ Saracini in distanza. 

Euf. OoLO ne riedì? Entro Me95ÌDa a largo 
Slesti, e nulla oilene^ì? Ahi debolmente 
Parlasti. Amie» non vi sout Me stesso. 
Me tornar oda la città, e s'alterrt* (s'avvia verso 

Messina ) 

jilm. Dove? t'arresta. All'amislà mia vibri 
Indegno oltraggio, {fermandolo) 

Euf* Lodovica adoro: 

Dalla sacerdotal fera possanza 
Trarla vogl'io . • . 

jilm. Te perderai con essa; 

Trucidato sarai. 

Euf, Pur ch'io la veg^a^ 

E -— > se non vita — > morte io co» lei m'abbia.. 

Alm. Un tradilor dunque seguimmo. Ai figli 
Del deserto ove sono i destinati 
Regni a cui ne chiamasti? — * Io d'un antico 
Illustre genìtor la venerata 
Tenda lasciai, le spose mie, l'ossequio 
De'mieì fratelli^ che «-> me lungi — « ahi^ tutto- 
Mi rapiranno, e, se a ce/car rièdessi 
Il mio retaggio, troncberian miei giorni. -— 
Dieci iribii vèr tue bandiere io primo 
Condussi, che un iddio per le tue labbra 
Favellar mi parea: sveuata avrei 
Del mio cor la diletta a un cenno tuo. — 
Pari agli altri mortali oggi te deggio 
Scoprir? uon del Prufela era lo spirto 
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Che t'animava? il grand'Eufemio imporre 
Lpggi alia terra non dovria? — • Tu piangii 
Tu nel mio sen celi arrossendo il vollol • • • 
Morir vuoi tu? « . . queste fedeli schiere 
E il tuo AlmaDZor sovra iuimìche piagge 
Abbandonar? 
EuJ, No; mia virili smarrita 

Si risveglia a lai dedi. Europeo nacqui. 
Ma il tradimento e il natio nome abborro: 
Patria è il suol che fraterne alme produce; 
D'Africa figlio, a te fra tei mi vanto, 
A te, Almaozor, cui — più che vita— speme 
Alla deggio di gloria, lu me natura 
Ponea due fiamme in arder pari — immenso 
Desìo di gloria e amor. Posa il mio spirto 
Non avrà Buche i troni a' piedi miei 
Non miro, e a'piè di Lodovica. -— Infinto 
Linguaggio teco sdegnerei: seguace 
Del Coran me non fea la sovrumana 
Dottrina sua, ma lo splendor dell'armi 
Per Maometto combattenti. — • (< Paca 
M All'Occidente un sacerdote intima; 
M Vii pace — > dissi — - onde codarda Roma 
M De'Cesari trattar più non sa il brando: 
M Guerra in vece e trionfi alTOriente 
M Maometto proclama; e:>so è de'forti 
M 11 Profeta verace, il mio Profetai m ^— 
Ma, il sai, d'amore esso pur anco ardea 
L'inviato da Dìo: scevro d'amore 
Ir potrà il volgo; eccelse alme noi ponno. 
Alm» Sentir gli affetti il volgo può; domarli 
A chi fuorché ad eccelse alme s'aspetta? 
Euf. Che dir vorresti? ... Lodovica.* . 
Alm. Indarno 

Entro Messina pel mio labbro il nome 
D*Eufemio risonò: d'orror compresi 
I più audaci guerrier vidi, ma indarno. 
Molti assentiano che, a distor la strage 
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D'una intera città, la fatai donna 
Tolta per te dal suo chiostro venisse; 
Quand ecco ad arringar sorge mitrato 
Un str canuto, in mano aurea teneudo 
Pastoral verga, a cui devoto ognuno 
S'inchinava in silenzio. •*— ** Oh vituperio 
«« Dell'età miai (proruppe). Oggi alla Croce, 
M Del sangue d'un Iddio tutta grondante, 
M Immolar niega il suo vii sangue l'uomol 
M Voi rapireste una innocente ai Cielo 
M Vergìn sacrata, onde in nefandi amplessi 
M A eterna morte la traesse un empio? 
M Voi lenta il Cibi: vostra codarda vita 
M Non serberanno ì sacrifì<'ìi: o iiifìda 
m A' giuramenti suoi l'oste medcsma 
M De'Saracioi struggeravvi; o spinto 
M Dalla destra di Dio ^orgtrà il mare 
M A subbissar questa rea terra. Una evvi 
M Speme di scampo: di virtù severa 
M Seguir la via, difendere a ogni costo 
M La patria e il culto — ed a salvarvi allora 
« Prodigi forse opererà d'Eterno, n 
Tacque; e la turba unanime rispose: 
M Pria che offeoder l'aitar, morte si scelga. *• 
Le mie minacce io ripetea; ma l'aura 
Scintillò di pugnali a ferir pronti; 
E caduto io sarei^ se il venerando 
Vecchio non feami del suo manto scudo. 
Gridando: m A messagiser, benché infedele, 
M Serbar convieosi reverenza: intatto, 
«f Se non fortuna, almen l'onor ci avanzi. ■• 
Alla voce d'onur cento guerrieri. 
Da me scostando il furibondo volgo. 
M'accoro pagnàr sino alla porla illeso. 
J?fi/. Oh rabbial Teodor qui si strascini; 

Per lui comincio mie vendette: in polve 
Quindi Messina ridurrò. Perisca 
L'innocente col reo: di Lodovica 
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La rimembra nza si scancelli; in pelto 
D*eroe stermmn((yr loro non abbia 
Altro affe^'O che l'ira. — - Airaroor mìo, 
• T>oiina, toglieanlì Tare* ogr^ì con Tare 
Cadi tu dunquel Essere mia non puoi: 
t^essun di le, non Dio medesmo esulti: 
M'oril... Cbe diro? Oh fot sema lui Ah vivi, 
Iijfefice doi!zell'.i, e a le Messina 
La non mer'ala sua s:<lvezza debba. 
Partirò, sì; la ma;],gior prova è questa 
Ch'io dar ti possa dei mio amor... 

Jlm, Cbe? 

EuJ, li vogiio: 

L'audace labbro non aprir. Si parla: 
Vasta è la ìerra al Curor nostro. .Un nume. 
Malgrado mio, nel cor mi parla: il braccio 
Uom non de'alzar contro a sua patria mai« 
Si •— celaiiel volea — ; possanza ignota 
Questi detti or mi s rappa. (prcèide con amo» 
revolt zza Almanzor per lamniio, e gli mosira 

la citUt) Io quelle mura, 
Cbe odiar vorrei, segretamente adoro: 
. Quc'lempli au';usti, ove al Fattor del mondo 
Miei primi voli alzai, guardo... e mi scoto 
Di (enerezza palpitar: rimembro 
Il suono aucor di quelle sacre squille. 
Quando iiberator suo m'appellava 
Tutta Sicilia... Oh fortunati gioruil 
Oh Lodovica mia, come splendeva 
D'amor, di gioja il tuo gentil sorrisol 
Oh me bealol... ^- Che vaneggio? 

•^Im, In sa net 

Tua nova fé bestemmiar osi? Trema •— 
Non di me, no, che troppo io l'amo — - trema 
Dei Ciei che t'ode. 

B if» Il Cielo dunqi?e attesto: 

Non io la patria abbaudutiai; me, i 'graia, 
Rigeifò dal suo seno; etiipio son fallo 
Nou dà mie colpe, dalle aluui. 
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Mm. Messina 

* Or di sue colpe si rallegri^ e reggia 
Da lei fuggirsi invendicato Eufemiol 

Euf» Io invenc.'cato?... Ed Almanzor lo crede? . 

Alm. No; pari a le, d'Africa sono i figli. 

Forti in amar, nell'abborrir più forti, {abbrac- 
ciandolo) 

ISuf. Ben mi conosci, — Opposte furie orrendo 
Fan di me strazio. S'io morrò, deh giura 
Di compier tu le mie vendelle. In core 
Della vicina mia morte ho il presagio: 
Fa che un amjco almeno io m'abbia; giura 
' Che, dopo me, combatterai su questo 

Lido, fioche Messina incenerita 
Degno all'esequie mie rogo divenga, 
E che — se viva Lodovica •— a lei 
Renderai la mia spoglia. 

Aìm^ kh, d'obbedirti 

Altre volte giurai: cessa... 

SCENA IL 
Teodoro incatenato, condotto da' Saracini, e detti. 

Euf, T'avanza, 

Fellon. Contemplin gli octhi tuoi l'estrema 

Luce del sol: chiusi oggi fien per sempre. 
Teod. Qui tratto... 
Euf. A morte sei. 

Teod* La figlia mia... 

Rispondi... Oh gioja! di furor tu avvampi? 

L'indegno patto rigettaro i prodi 

Sudditi miei. 
Euf» M'insulti ancor? Rimembra 

Che non più sudditi hai: schiavo d'Eufeniì# 

Ti fan que'ceppi.^ 
Teod* li regio animo i ceppi 

Pellico, Opere 7, 
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A me non tolgon; né mea vii tu sei 
Per esser forte. 

Euf, Audace! A cbe m'astrìngi?... 

Mia generosa destra io nel tuo sangue 
Bagnar dovrò?.. -* Pietà e disdegno il colpo *■ 
Rattien. La vita io t'offro ancor, se uo cenuo 
Mandar consenti di tua man vergato 
Alla città» perchè tradotta in campé 
Lodovica mi venga. 

Teod^ E speri, o stolto. 

Che obbediente mi saria Messina? 
Vilipeso, a ragion, fora il mio scritto. 

Euf* Tu duuque vanne, tu medesmo —e teco 
Almanzor. La tua f^ dammi che tutto 
Adoprerai per ottener che pago 
Sia li voler mio. Pensa che a te lo scettro, 
A'citl»dini tuoi vita, ricchezze, 
Relìgion, tutto conservi: padre 
Delia tua patria giustamente allora 
Nominato sarai. Sacrificaro 
Per la comun salvezza altri parenti 
Lor dolce prole: non da Ce si chiede 
Che d'una fìglia i di recida. All'ombra 
D'un fero aitar sepolta vive: trarla 
Da quella tomba, alTuom, che immensamente 
L'ama, affidarla in santo nodo avvinta... 
Tal sacriBcio ti s'impon. 

Teod. Più lieve 

Mi saHa d'una figlia a brani a brani 
11 petto lacerar. 

Euf, Oh atroci ser»sil 

'Oh «naturato genitori — • Vergogna 
Del mio indugio mi prende. A me dinanzi 
Nell'4 polve ti atterra. 

Ttqd, Io nella polve 

Dinansi a un tradilor? 

Euf (ai Snracini che circondano Teodoro) 

Sì, le giù occhia 
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A forza piesbi il temerario^ e toU 
Tronca a'iniei pie la tesla sua. 

Teod. (strasciifMto dai Saracinì s' inginocchia) 

M'alterro... 
Ma innaozi a Dìo, non a le, no. — Perdona, 
O Re del cielo» al servo tuo che l'orme 
D'iniquità spesso calcò; strappato 
Un aerto m'hai ch'io non merlava; iudegno 
Son di morir nel mio tetto paterno 
Co'sacrì doni ultimi tuoi; mia spoglia 
F9on fia dì pianto Gl'ial bagnata^ 
A tua giustizia mi rassegno; e piango -^ 
Non del morir — ma de'miei falli. 
( un Saracino sta con la scimitarra sguainata 
aspettando il cenno tt Eufemia) 

EuJ^, (guardando le mura della città) Ob vistai 
Bianco vessillo inalberar si scorge 
Sovra le mnra: che mai fìa? 

jilm. Si schiude 

Dì M€8siiia la porta. 

SCENA m. 

Lodovica dalla porta della città, che tosto 
si richiude, e detti. 
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Buf. ( potendo appena respirart dalla iorp^sm è v • 

dalim gio/a) '' 
Ah, BOB traf'eggif «i- 
Velata n'esce una fancÌMUa? — EL dessA? -v 
11 pie mi manca.— -Deh, Almanzor.sostienmitt. — ^ 
Sorga colui, {flccennando Teodoro €he jtidia) ^ ^ 
Teod. {guardando verso ia città) 

La figlia miai — ^ No, questa 
È un' infernale ìUuò'ìod: da'c£iostri 
Ci figlia mia non si ^ostava'...^h, morte ' 

Datemi, deh, che il vero io non dis(S)|riMii 
Sttf, {come tapra,, sostattUo da AUnamor , e pro^ • 
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tendendo le braccia verso la parte donde 
viene Lodovica) 
Ella vacilla... Ohi a lei mi guicU. È dessal 
Mia Lodovicat ah mi ravvisa: £uf(?roio 
Sou io; sempre t'amai, sempre... {corre ansando- 

verso lei^ 

Teod. {dopo un breve silenzio esclama) — Mia figlia 
Id braccio a lui? fulmiu non ha pi ìi il Cielo.-— 
Trafìggetemi; o almen lunge dall empia 
Yista, deh« mi traete. 

{Eufemia ritorna, portando quasi in sue brmcia 
Lodovica; ella è nel massimo abbattimento) 

Euf, (accennando a lei Teodoro) _— Eccolo. 

Lod. (per gettarsi nelle braccia di Teodoro) Oh padre! 

Teod, Ti maledicol (con voce spaventevole) 

Lod, Ah noi 

Teod. Scostati, (respingendola) 

Lod, (cadendo a terra) Io moro. 

Euf, Altrove quel crudel tigre si adduca, ('soccor' 

rendo Lodovica) 

SCENA IV. 

EmrEMTO, Lodovica, SARACiiti. 

Buf, Ah, ti conforta; a me un accento volgi. 

Né l'adorato tuo sguardo celarmi. 

perchè tremar? Di che paventi? Legge 

M'è ogni tuo cenno. 
Lodm lì padre miot... (con timore 

ed ansietà) 
9^j. Deh, lascia 

Qnel disumano) e che paventi? 
Lod. ^ A morte 

Oimè, lo traggón... 
Euf, ' Calmati: in securo 

È la sua' vita. Ahi di lui sol tu parli, 

I9è del mio amor cura li^prende. 
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I^d, {con invohntnria tenerezza) Eufemfol... 
Euf, Tu m'ami, sì: qiie'tuoi tronchi sospiri 

Me'] dicono ora. Oh me felicet -— Ab tìcdi: 
Te il Saracino esercito adunato 
Vegga, e sultana al fianco mio t'adori, 
{parte conducendo via Lodovica, e ficendo 
segno ai guerrieri di venirsi tutti a schic 
rare in un campo) 
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' SCENA PRIMA 

Da una parte viene Lodovica accompagnata da 
alcuni Saracinu AlmanZOR s'inoltra dalla pai te 
opposta. 

Lod. I cenni udisti del tuo prence? -^ Al padre 
Guidami, e, pria che tu a Messina ii renda^ 
Appo di lui sola mi lascia. 

Alm, Il mira; 

Obbedita già sei. {parte coi Suracìni) 

SCENA il. 
Lodovica^ e Teodoro senza catene. 

Lod, Cielo, sostieni 

La vacillante anima miai 

Teod» — Che brama 

Or costei? — D'un acciar perchè non m'armi, 

Onnipossente Iddio? Dall'ignominia 

Trarla... E in tempo sarei?— - Fuggimi; trema. 

Lod, Ah genitori 

Teod. Ti maledissi: figlia 

Pili non mi sei. T'arretra: indegno pianto 
È quel: m'acrerta ei di tua infamia. Sposa 
D'un Saracin, d'un rinnegato — a Dio 
Già ribelle sei tu: -— disonorata 
E la vecchiaja mìa. 

Lod. Dalle tue piante 

Forza non v'ha che mi divelga. Uccidi 
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La figlia tua; non dispregiarla: ajuto. 

Pietà merlo. 
Teoif. {commovendosi) Pietà? — Baggio vi fdra 

Di speme anror?*-Dessa in noceti te?— Ab sorgi; 

Creder mi lasciii a tua innocenza; inganna 

Gli ultimi istanti di mia vita: — un'empia 

Non è, non è che sul mio core io stringo; 

È la diletta figlia mia. 
Lod, Non posso..» 

I singliiozzi frenar... 

Teod, Te i cittadini 

Dalle mur.t e.<pellean, vittima ignara > 
Di sì orrendo misfiitto? Ob s<elleratit 
Piombi su voi rìmprt'car mio. — Deb, narra; 
Strappata a forza dalTaltar? 

Lod. No: — ascolta. — 

Securi siam? 

Teod. Qual mister chiudi? 

Lod, Atrocel — 

Mesto un fragor di concitali bronzi 
Pria dell'alba sorgea gli ermi siJeuzj 
Nostri a turbar: d'alto spavento ingombre 
Tutte acrorrean le vergini all'aliare^ 
Ove uno stuol di sacerdoti il nunzio 
Dava della irrompente oste infedele. 
Couscio d'Eufemio alcun non era. A lui 

II segreto pensiero io volgea sola; 
Che in orribili sogni, ahi! tutta notte 
Visto l'avea lottar miseramente 

Fra mille morii, e di me sempre in cerca 
Ir ripetendo il nome mio. "<— Del sonno 
Impressa ancor Timmagin rea mi stava. 
Quando Jn periglio udii Messina. 11 Cielo 
Per te a pregar, per la città mi prostro... 
Ma qaal rimasi allor ch'entro il sacrario 
Vidi precipitarsi il venerando 
Pacomio, e intesi che prigiou nel campo 
D'Eufemio Btavi« e che il tuo sangue a prezzo 
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Di mia ÌDÌamì.a era posto? Io sulla terra 

Mi geltai disperata, il di abborrendo 

Io cui pel lutiQ di mìa patria io nacqui* 

Mi rou torta va il Pastor santo: — «< Io breve 

M Spero (dicea) tutti lassh l'augusto 

M Padre tuo rivedrem. Pria che involarti 

M A questo chiostro, ogiHin 1^ morte ha scelto; 

M Ch*è iuevitabil mortel Alla difesa 

M Della città poche armi abhiam, caduti 

M l più prodi già sou... ti — Pruseguia il vecchio; 

Quaudo del monaster rinclita madre 

Sorse ispirala, e sovra Turni 1 #apo 

La sua destra polendomi: -^ m Betulia 

M (Sclamò) Betulia era perduta; il braccio 

tt Di chi salvolla?>« — - m Di Giuditta » io dissi^ 

L'arcano senso, ahi, cumprendeuiio, e tutta 

Raccapricciando di terror... 

Teori. Fia vero? 

Oh glorliosa sorte! Amatsi Bglia, 
Narra, Tiucuora. 

Lod. Ah, tu di giubilo ardi..* 

Tu, padre!... Chi l'angoscia mia compiange? 

Teod, {invaso diamoli razione) 

M Di Giuditta** dicesti! — - Oh de'tuoi avi 
Non degenere prolel — Or segvii. 

Lod. — Un lampo 

Di sovrannatnral luce la mente 
Colpir sembrò del Pastor santo. Appese 
In voto (il sai) nel tempio havvi le spoglie 
Di quel feroce Mussulmao, cui viuse...^ 
Ah un dì campiou del vero culto, Eufemiol 
A quell'armi sacrate ecco s'avventa 
Paromio: afferra — questo stili — me'l porge: 
M Sposa di Dìo tu sei (grida); gli oltraggi 
M A te s'aspetta vendicar che un empio 
^ Move allo sposo tuo. m — - Fuor del caduco 
Mondo rapita io mi credea, nel coro 
D'alti fuliniuei Spiriti, iulimanti 
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A me debil mortai ceooo divino. "~ " 
Seoza Iena... smarrita... io dell'eterua 
Morte tremai. •— w Figlia, obbedisci n, il fero 
Vecchio sclamò. — ** Sì.*« proferiao le labbra 
Malgrado mio... ma dalla man lo stile 
Cadeami... ^raccapricciando lascia cadere lo 

stile ^ Teodoro lo raccoglie) 
Un gelo m'impietria... Ritrarre 
Volli, ma indarno, la promessa: chiuse 
Da propofente forza eran mie faucfi. • 

Di liete grida echeggiò il tempio: innanzi f 

Mi 5Ì prostrar le mie dilette suore, 
M Scelta da Dio, liberatrice santa n 
Fervorose appellandomi: io stesso 
Pa.stor — oh indegna di tal gloriai — a'picdi 
Mi si gitiò: — »« Notj più Hglia nomarti, 
M Ma del popol di Dio madre couvienniil n 
Così proruppe -— e mi slringea le piante. 
Teod, ( con la più. viva espressione d'entusiasmo 

cadendo a' pie di Lodovica) 
Te del popol di Dio liberatrice. 
Te onorar debba il padre tuoi 
Lod. Che fai? 

Misera me!... {lo ahn ; sta un momento nelle 
sue braccia, indi prosegue il racconto) 
é -— Per la città il tremendo 

Ufficio divulgossi^ ch'a me il Cielo 
Fidava. Semiviva uscii dt*l chiostro. 
Da Pacomio assistita — ah, quasi rea 
rhe al supplicio s'avvia. — Per me pregava 
Folta piangente turba: a me d'intorno 
Gigli e rose spargeansì, ed al martirio 
Snrre le palme; e in mezzo al pianto un inno 
ni speranza e d'amor sorgea festivo 
Da tutti i cuori. — * Ebbra, il confesso, allora 
Da (ai prestigii mi sentii: brandisco 
Alto Tacciar; Pacomio il benedice. 
Alla porla m'affretto -« a presi •— il poott 
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Varco... •— Me las^a! lutto sparve. Sola... 
In campo, intriso di recente sangue... 
Dei saracini padiglion la vista 
M'atterrisce: fuggir voglio*, mi pento 
De] temerario assunto... È troppo tardi; 
Un guerrier mi persegue... Egli eral Euftmiot 

Tieod. Con qua] pietoso gemito nomarlo^ 
Sciagura ta« osi? 

Lod. Ab, non veduta almeno 

Potuto avessi il traditor mio ferro 
In quel petto vibrar! bastante forza 
In me trovata avria. Come or la destra 
Contro ad uomo che in me cieco s'affida. 
Che amante sua mi crede?... 

Teod, (minaccioso) — E il sei?... 

Lofi. Ci amammo^ 

Padre... 

Teod. Sposa di Dio sei, noi rimembri? 

Lod» (con amaro cordoglio) 

Jcr questo veli... — Ah, rivederli, Euferoio, 
Non credea mail — Padre, tu fremi... Rea 
Di scellerato amor sono, spergiura 
Al vìncolo cui diifii^i io mi sacrai: 
Appo d'Eufemio, il Ciel, Tare, la patria. 
Tutta a obhliar pronta son io: deb, salva 
La tua misera figliai Eroica tempra 
Non ha, non ha questo vii cor... — Quel ferro. 
Sì, tu m'intendi... 

(Teodoro è orrihU mente tentato di troffigt^erla) 

Ab, ti sien grazie! Or padre 
Pietoso sei! — Che? non ardisci? 

Teod, Iniqua! 

Tu piangi? — e a pianger mi costringi?— Ai figli 
Più agevoi fia: prendi Tacciar; la vista 
D'acerbo riprensor toglili. Il cocchio 
Sul cadaver paterno una Romana — - 
Esempio illustre alla femminea prole ** 
Guidava; e intrisa dalle infrante membra 
GiuDgea più grata al caro drudo iu seno. 
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Lod^ Oh raccaprìccìol Odimi, deb... Qual riso 
Feroce schiudi? Ab^ tu vacilli: padre, 
Fuor di le sei. •— 

Teod. Del genitor sull'ossa,.. 

Fra le ruine di sua patria... assisa 
Eccola in braccio al reprobot... Ma brevi 
Son le tue gioje, o sciagurata: il (rouo 
Empio già scroscia: — sotterranea fiamma 
La parricida coppia divoròl 

Lod, Oh tremende parolèl — Obbediente 
Mirami^ o padre. 

Teod. Ove son io? — Turbato 

Di questo dì gli eventi hanno il mio senno.—* 
No^ noi dicesli: il traditor non ami; 
Fida a'taoi voti?... 

Lod, Sij padre. 

Teod* Messina 

Redimerai: questo pugnai... 

Lod» (prendendo il pugnale) M'assista 
L'onnipossente Iddio. 

Teod. Libero io sono 

Mer^-è il tuo qui venir: compi il grand'atto: 
Vanne, lo ritorno alla città; m'affretto 

?uante son le uostr'armi a raccor tutte: 
ou esse irrompo sovra i Mori: bada 
Ch'allor caduto Cu Femio sia. Sconvòlte, 
Dopo estinto Oloferne, ivan sue turbe: 
Cosi alla fuga i Saracini -— o predo 
A' nostri brandi — - si daran. Ma guai 
Se non adempì al dover tuoi perduta 
Sari Messina; de'suoi prodi il nerbo 
Qui sparirà, qui, te imprecando, il padre 
Tra i disperati aneliti supremi... ^ 
No; il mio furor già si trasfonde, il veggio. 
Nel pio tuo cuor. Religì'ón t'infiammi^ 
Religì'on che le fanciulle adegua 
Ai fortissimi eroi; ch'unica sparge 
Di prodigii la terra^ onde anzi morte 
Concittadino l'uom quasi è del cielo. 
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Lod. Vibrato il colpo... oh cielt... di me che fia? 

Teod, Martire illustre i Saracini... — « Ahi lassai 
No, le tenebre aspetta: uscia del campo 
Giuditta, e sniva il. tempio suo rivide* 

Lod, Ciò impossibil mi fora: at nuziale 

Rito Eufemio m'attende. Ah, s'io '1 rimiro. 
Più forza non avrò. 

Teod, Vederlo dunque 

E trucidarlo sia un istante. Addio. 
Stringe il tempo. Morir sappi: sei figlia 
Di re, d'Iddio sposa tu w*** — • La salma 
Tua cercherò, misero padre... e teco 
Scenderò nella tomba. •— Iddio perdoni 
A quelito pianto: ella è mia .fìgliat 
(Lodovica non può parlare; è in una eónvtiU 
sione inesprimìbile : vedono avanzarsi qual» 
eheduno, e Lodovica nasconde il suo stile) 

SCENA UI. 

Almanzor e detti. 

Àlm, (a Lodovica) Stanco 

Dell'indugio è il sultan. Qui la partenza 
Ad affrettar del padre tuo m'invia. 

Teod. Ti benedico. 

Lod. No, ferma. 

Teod. L^estremo 

Amplesso dammi. — I giuri tuoi rammenta, 
(si stacca energicamente dalla fanciulla, e parte 

con Almamor) 

SCENA IV. 

Lodovica. 

Padre! — • £i vola: uno sguardo non rivolge 
Alla sua figlia: barbarol «» Che dico! 
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Vìrìoa a morte... e oltraggio ancor l'autore 
De'giomì miei? — (con amarezza e sdegno) 

Di questi orrendi giorni 
L'autori... del truce don grata esser posso^ 
Noi ••— il più rrudel nemico mio tu fostil 
Innanzi a te sempre tremAÌt L'austera 
Sembianza tua le mie gioje infantili 
Già avvelenava: ognor d'Iddio, del trono... 
D'amor paterno non parlasti mail — (//tornViVce 

di sé) 
Oh infernali pensieri Perdona, o Cielo, 
Al mio delirio. A te vittima sacra 
ler non mi fei? Possente egida il velo 
Contro a Satàu non mi sarìa? -— Quel sangue. 
Che intorno ovunque a me rosseggia, e sangue 
De'tittadini miei: chi lo vf^rsava?... 
1 miscredenti! Eufemioi Un parricida! ( con 

veemenza) 
La fede santa e le fraterne vite. 
Sì, vendichiam 1 più non s'oudeggi. 

SCENA V. 

EupEMiO seguito dalVesercìto che si va ordinando. 
Sacerdoti Saracini, Lodovica. 

Euf. Amata 

Sposa, che tardi? I giuramenti nostri 
A udir 80D pronti i sacerdoti: vieni. — • 
Ma che? dal seno mi respingi? 

SCENA VL 

Almavzor e detti. 
Jim, Reso 

Entro Messina è Téodor. 
Lod* Me lassai 

V%dU dieta ti? 
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Jlm. Che sue voci eatremt 

Tu Don poDga in obblio. 

Lod, — <• Tremendo istante 

Questue! — 

Euf, Che aneli? Inorridisci? — Al fero 

Padre hai giurato d'aborrirmi? E il puoi? — 
No, Lodovica: più che a te m'è nota 
L'amante anima tua; dessa traluce 
Fra le ripulse ancor. Vana la cinge 
Di superstizion nebbia leggiera. 
Che a te vorria trasfigurarmi: al guardo 
Tuo risplende una face; ella è d'amore 
Per te la face e di ragione a un tempo. 
Già da tal raggio accorta, un falso Iddìo 
Scerni in quel ch'io abiurava, in quel ch'espulso 
M'ha dal paterno suol, che dal mio seno 
Te •— per me nata — respingea, ch'a eterno 
Romito career tuoi giorui iouocen(i 
Per folle ira tiranuica danuava. — - 
Testimon d'un Dio vero ecco il ridente 
Ciel... la natura, a tutti madre... Ah, uunzii 
Non son d'un nume che a'suoi figli vieti 
La pura gioja delTamor, che sempre 
Sdegnato imponga espiatrici angosce 
Nel cupo orror d'inospitali templi. 
Quel nume, al par dì noi, donna, d'amore 
— Non d'ira no — • d'amore egli ardel 
Lod, Oh insano! 

Oh sciagurato! -^ XJu breve passo raortt 
E l'uom divide: ah ti ravvedil 
Euf, Infame 

Nomar la legge del Coràn si suole 
Dagli alunni di Cristo: oht tu disgombra 
Si falso creder: carilevol, santa 
Legge è... 
Lod. (tali parole la irritano: ella vorrebbe tosto 
punirne il reo, ma lo sdegno è combattuto dalla 
pietà) {^oas'io? — > Che fo? — d'eteroA fiamme 
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Luì preda... Eufemìo? — Ob^ non inìqao; illuso. 
Ma retto ha il cori 

J?fi/I Qual ti funesta arcana 

Pensier? — Largo audor dalla tua ironie « / 
Gronda: torva mi guati. •• 

Lod. Empio» ti scosta: 

Sacra al Signor sposa soa io. La destra 
Su questo vel uom non de' porger mai; 
Cbè di fiamme invisibili tessuto. 
Incenerir può chi taut'osi. Indegua, 
SI, lo vestii; ma da quel punto schiava 
Son d'un geloso onnipossente Spirto, 
Che a tuo amore, alle tue cento falangi 
Mi sottrarrà. Presaga parlo... e t'amo... 
E di non esser tua piango... e tradisco 
Indarno il mio dover; — non sarò tua 
Mai, certezza n'ho in cori 

£*#/! Donna, tu m'ami? 

D'un Dio qualsiasi meco dunque affronta 
L'ingiusto sdegno: ove ei ci abborra, a dritto 
S'ohraggil o fulmin non avrà, o congiunte 
Cadranno almen le nostre audaci teste. 

Lod. Ah dubbio è il creder tuo... 

Buf, Saldo è il volere. 

(/a prende risniutamente per mano, la conduce presso 
i Sacerdoti, e s* inginocchia dinanzi a lei) 
De'sacerdoti a'piè fede ti giuro: 
Mìa sposa sei. 

Lod. Lassai che ascollo? 

Euf. (inginocchiato) E giuro — 

Fido in ciò solo agli europei dettami -* 
Ch'unica del cor mio donna sarai , 
De'miei figli adorata unica madre. 

Lod, Dove sonr *- Non resisto... Ah sì, ci unisca 
La inevitabil folgore del Cielol 

Euf. Tu m'amil 

Lod. Si. 

Euf. Mìa dunque. •• 



3) SQrÉUIO DI XE8811fA« ATTO TERZO. 

Lod. ' ^ Si, t'adoro. — 

(ti ode un tumulto et armi) 
Tlielol fuggiam. 

fmf. Che dici? 

*Alm* All'arroti all'armil 

Pioroba la cittadina oste nel campo. 

Tutti i Sarac. All'armil all'armil 

Euf. (nel massimo turbamento) Oli inopinato assaltol 
Sollmao, Bajazetle, alle mie navi 
La sultana si tragga, (si scaglia co* suoi soldati 

a combattere) 

Lod, Eufemio, arresta.— 

Svenarlo... sì... lasciatemi... -^ Tradito 
Ho il geoilor, le patrie mura e Iddio! 
(è trasportata via: cala il sipario) 
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Nolte, Si vede in lontananza Mes.una consumata 
dalle fiamme* Il luogo della'' scena è tutto orrido 
di guerrieri uccisi e alarmi infrante. LoDOTICA 
errante pel campo» 

Lod. JiJove m'ageiro? — Me fuggir non posio« 
I miei rimorsi, la rovente spada 
D*UD angiolo inferual che mi persegue ••• 
Ed abit m'afferra ... e rai tradgge .«• e unita 
AirÌDgombro terren lascia quesl alma. 
Per più orrendo martire, code i miei sensi 
Tutti inaudito abbiau supplicio. <— In fiamme 
Veggo la patria: le insultanti grida 
Del Yincitor frammiste a' gemili odo 
De' moribondi cittadini: il piede 
Ho euazzante nel sangue: il vel, le manì^ 
La faccia ... intrisa son tutta dì sangue» 
£ nun m'uccide lo spaventol — Q forse 
L'eterno duolo è questo già? — - Si. .. eterna 
Di tanto eccidio, ond'empia causa io fui. 
Vedrò la immagin tormentosa: morte. 
Morte con disperate urla domando: 
Me più non cmge aura vita!: d'inferno 
La inallerabil grave aura già spiro: ^ 
Più Dio non ode questo pianto...—- Ob angoscia!-— 
{è oppressa straordinariamente daWaffanno, si 
ferma, e rimane immobile: dopo un breve si* 
silenzio si wa rìscotendo) 
Qua! truce sognol — Un sogno, sì 1 -— Tranquilla 
Vita nel chiostro in penitenze e preci 
Ieri io scegliea . • • -^ Deh, mi scuotete, o suore^ 
Da questa orribil vision «—prostrarmi • 
Pellico, Opere 3 
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Voglio. airaltare, e sempre urnil . • • 
(rientrn in sé, e prorompe spaventata)-^'^o» Vero 
jg H mìo delitto: in campo son: Messina 
Arde. Nel cor paterno io del mio amante 
Vibrai la spada. •— Oh rimembranza! un ferro 
Ben altro io avea • • • (si trae dal seno lo siile) 

Liberatrice farmi 
Potei con esso di mia nalria: ob imbelle! 
Ed esitai? Nel mio perndo core 
Dunque sì pianti: enormi avvi misfatti. 
Cui di pardon fallisce ogni speranza. 
Che allor riroan? . . . ne regni atri d'abisso 
Tosto scagliarsi, ascondersi allo sguardo 
Terribile d'Iddio! {per uccid.) - Cbvsento? Alcuno 
'Geme -— ob tremor! 

Uno dei Guerr. giac. Se in ciel tu sei ••• clemenza 
Per me implora . . • 

Lòd, { non sapendo donde venga questa voce ) 

Vaneggio? Oh voce! — Un gelo 
Per le vene mi scorre. 

// Guerr. Olmèl 

Lod. ... . ^' ^ugg«« "" 

Ma se pria di morir qualche infelice 

Kilrar potessi a vita? 

// Guerr, Oh lunga ambasciai 

Chi mi soccorre? 

Lod» ( gli s'accosta raccapricciando ) 

Qual presagiol — Il crine, 
Parmi, ha canuto. — O fiamme atre funeste. 
Che divorate Ja mìa patria, al raggio 
Vostro chi mai qui scoprir debbo? ••• 
(s'inchina incerta sul guerriero) — Io tremo. — 
Oh vistai il padre! — Inesorabil , cruda 
Contro i figli empii è la Giustizia eterna. — 
Desso! — £i respira: dalla fronte un fiume 
Di sangue uscia: rappreso or sta: ferita 
Mortai non fora? Oh speme! -—Il cor gli balza: 
La man mi stringe . • • Ei vive, si. 



ATTO QUARTO. 35 

Teod. ( sempre giacente ) Chi • • • sei? ... 

Lod, La fìglia tua, la tua colpevol figlia. 

Teod, { ripigliando gradatamente lena ) 

. lodistjpta una voce ... odo. — - Mìa figlia 
Nomavi. — - Una figlia ebbi; ahi pò tess io 
Spirare 'almen ... fra le. sue care braccia.. . 

Lod. Égli ancor m'amai — Ab, di mia colpa ignaro 
Certo cadesti» 

( Teodoro, ajutato da lei, e sorreggendosi sul gomito, 
si alza alquanto, sì che gli appare una grande 
ferita sul capo, per la quale non può aprire 
gli occhi ) 

Teod. Io • . . caddi, sì. Di colpe 

Cbe parli?. Iddio tutte le umane colpe 
Un'altra volta perdonò: immolato... 
Per noi ..• s'è unangiol. 

Lod. Taci. — Ob mia vergognai 

Innocente mi crede. 

( Teodoro seduto e sostenuto da essa: la voce di lui 
si rinforza, come duomo in cui molta vitalità 
resti ancora ) 

Teod. — Ella . . . trafitto 

Appena avea quel traditor... concordi 
Rimbombavan per l'aer queste parole: 
M Spento è il novo Oloferne, Eufemie è spentol n 
A si grato clamor tutta l'antica 
Giovenil forza ravvivò il mio braccio; 
Di Saracini immensa strage io fea; 
Ma breve ... orrendo sulla fronte un colpo 
L'elmo spezzò*. . qui tramortii.-^ Ma i sensi 
Già ripiglio: dov'è, dov'è la spada? 
SoD re: morir voglio pugnando. 
(cerca tentoni la spada, e Lodovica gliela porge: 
ajutato allora dalla figlia, e puntando il ferro 
al suolo, si alza vacillando) 

— Il ciglio 
Chiuso mi tien l'empia ferita: in campo 
Guidami tu« fido mortai. «— Ma il suono 
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DelParml... oh più non sento: in fuga tutta 
N'andò già l'oste? libera è la terra ^ -' 

Degli illuslri miei padri? Oh gioj»| • • . Il trono. 
Il trono illeso ... ah no! vedrò .. • toccarlo 
Dato mi sia, perir sovr'esso aitnenol — • 
(v<ici7/a)0inièl^- soverchia gioia enlroreMngoe 
Cor prorompea — mancar mi sento • • . 

Lod. (lo fa sedere sopra un masso) Assiso 

Qui, deh, ripiglia alcun vigor. — Me lassai 
Svenuto egli è. — Padre, adorato padre . , . 
Che fo? Temer, temer degg'io ch'ei torni 
A nuova vita, e me discopra: ei pago 
Muor, che la patria e il trono suo redenti 
Crede, e me nglia dì luì degna. Al cielo 
Vola il suo spirto di me in cerca ... oh annunzio 
Che fin nel regno dell'eterna pace 
Immenso duol gli recherà! -^ Si fugga: 
Egli riuvien; la mia perfidia ignori. ^ 
Scevro d'aita ei morrà, certo: illuso 
MuojjB. — Oh barbar iet a moribondo padro 
Nega aita una figlia? oh come a tutti 
Delitti è strada uu sol delittol 

Teod. — È questa... 

La reggia mia? • . • 

Lod, B.eggia è di morte* 

Teod, (scosso dalla sorpresa) Figlia... 

La voce tua? Figlia • • . sei tu ? 

Lod, Dal Cielo 

Maledetta 8on io. 

Teod, Che ascolto? — Amata 

Figlia... perdona: orribil arte è questa 
Del mali<*no avversario; et ti calunnia. — • 
Martire santa appo il Signor tu preghi 
Pel tuo misero padre. 

Lod. Oh, non fia vero. 

No, ch*io dì giusta usurpi il nomel — - In vita 

Perchè restar dove corona orrenda 

Ti fan gli estinti? Or duuque sappi. •• 
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Jkod. _ I fidi 

Miei ••• 
LoiL Giaccion tutti in questo campo. 

Teod» ^ ^ Eufemio ... 

Lad. Al parricidio lo serbai. 
Tend* Messina . • . 

Lod. Fa. 
Teod. Non vaneggio? Oh dettil oh al cor mortali 

Atrocissime spadel — Il popoJ mio... 
Lod. Dai vi Tenti spari. 
Teod. Le patrie mura... 

Lod. Oh te bealo, rbe mirar*» 00 puoi 

Le fiamme empie, onde al suol cadono in polvel 
Teod, ( portando con furore le mani alia Jerita ) 

A forza aprir vo^io quest'orchi. Oh vistai 

L'atro chiaror, sì, mi traluce... 

($*aUa, e stende le braccia verso Messina) 

— Patrial 

Diletta patrial tu consumi... (cade a terra) 
Lod. Oh padrel — > 

Con ambe mani la ferita fronte 

£i si dilania furibondo. — Ah, cessa: 

Non morir disperato. A me la morte 

De' reprobi, a me sola: ai giorni eterni , 

Che meritar l'opre tue pie, deh volgi 

Gli ultimi istentil 
Teod, (con sommo dolore) La mia patrial 
Lod. In terra 

Non è la patria de' fedeli. 
Teod. Oh vanne: 

Morir mi lascia: orror mi fai: t'abborro. 

L'ira del Ciel sul capo tuo discenda. 
Lod* L'ira merto del CieJ; scritta è col sangue 

La mia condanna, col paterno sangue: 

Ma lascia il compier sue vendette a Dio; 

Uomo, padre tu sei; solo il perdono. 

Non il punir, s'aspetta all'uom. 
Teod. Perdono? 
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Sperarlo ardisci? « 

Lod. Non da Dio, dal padre. 

Teod. Miserai ov'è il tuo seduttor? Già posta -^-- 
In abbandoD, già vilipesa? . . . {iollalzandeti al» 

: quanto) 

Lod, Ei corse 

All'esecranda sua vittoria. — Io stava 
Da.uD drappel custodita appo le navi; 
Ma il desio della preda alla cadente 
Città volar fé' le mie guardie. Sola... 
Coi terror del delitto ... in questo campo 
Di morte errai, del tuo fato presaga; 
Di rivederti io paventava. Oh fero 
Dìvin castigo! a qui trovarti esangue 
Era io guidata .. . ad avventarli al core 
L'ultimo colpo. 

(queste parole di Lodoinca devono essere pronun» 
eiate con un tale accento di disperato dolore, 
che un padre non possa udirle senza com' 
muoversi ) 

Teod. Oh d.ii singulti cessa l : 

L'infievolito mio spirto commovi. • • 
Ch'io ti fui padre obbliar vo*. — *• 

Lod. Noi paoi. 

Questa, un giorno a te cara, unica figlia 
Infelicissima è quanto ella è real 
Dai fianco tuo in eterno esiliata 
Piangerà invan, te sempre amando, sempre 
Perdono -'- e invan *— chiedendoti. 

Teod, Dio solo. 

Dio solo invoca. 

Lod, È troppo tardi. Io stessa 

Del superno furor voglio ministra 
Farmi: \\ sacro pugnai serbo» che il fato 
Dovea impedir di quelle mura e tuo; 
Sopravvivere a te non un istante 
Debbo. 

Teod* Misera figlia • • • io ti perdono* 
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Lod^ Che dici? oh mio buon padrel 

( Teodoro sta seduto, e si regge con maggior forza: 
sebbene ei parli ancora con voce assai distìnta, 
pur si dee conoscere che lo sfogo, efCei fa, va 
precipitando i suoi ultimi momenti) 

Teod, — £tern«aieQte 

Da me divìsa non sarai: m'ispira 
li Cielo. Una evvi al tuo delitto ammenda. 
Con quel sacro pugnai vendica, o figlia. 
Il genitor, i cittadini, il culto. — 
£u Femio • • • 

Lod, SI • • , Ma il trucidarlo è tardi, 

'Chi rialzar pu4 que' distrutti templi ? 
Chi a te la vita, a me render la fama? 
Nulla il può. 

Teod, Ma dall'arabe ratene 

Sottrar Sicilia forse puoi: fors'anco. 
Spegnendo Eufemio, dal servaggio scampi, 
Non che l'Italia, Europa tutta ...(co/t ira) E indugi? 

Lod, No, padre, no. 

Teod ijien grazie a Dio. • {ricadendo) Ma il freddo 
Mio volto ... il lagrimar tuo pili non sente • .. 
Dove sei, Lodovica? 

Lod. A te prostrata. 

Fra le tue braccia. 
Teod, Ov'è ... la figlia mia? 

Piti non la sento • • . — Ah le perdoni il Cielol 

(muore) 

Lod, Padre adoratol— (si affanna per soccorrerlo; 
piange dirottamente, e dopo avere per lungo 
tempo cercato cCilludersi, esclama con angoscia) 

Ei non è piùt -* No, degna 
D'un tal padre io non era: io noi conobbi: 
Io l'oltraggiai barbaramente. Avvinta 
Sino alla morte a questa sacra spoglia 
Starò piangendo i falli miei: nessuno 
Strapparti dal mio sen mai non presuma. -«• 
Larga scavate quella fossa: io viva 
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Con lui sepolta esser vogl'Io. — Ma questa 
È insensìbile argilla: Jl padre mio 
Pi il non contien. Dove n'andò lo spirto . 
Di queireroe, cui liberici possanza, 
Giona doyean queste già serve spiagge. 
Al cader suo ridivenute abbiette? (graJa^/zm^itte 
si alza, fuori di sé, e vo/ge gli occhi al cielo) 
Dal tuo soglio immorlal già mi contempli . • . 
E con tue ^ante lagrime le colpe 
Mie scancellare agli occhi dell'Eterno 
Ti sforzi, o padre. *—' Io, si, ti veggio: ardente 
È di folgori il rie]: tu le rattieni. 
Che parli? -— m Figlia, figli» mia, t'affretta, m -. 
Dove? — - Per la notturna aura, oh spavenlol 
Egli discende; e più lerribil tuona 
La voce sua. — Di quesl'acciar favelli? . •• 
T'intendo: •< Bufemiol»*— I passi miei tu guida. 

( parte forsennata ) 



■.^il 
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SCENA PRIMA 

Continua la notte* Fumano cupamente le ruine della 
citià, S AR ACINI « alcuni dei quali con fiaccole. 



P 



Alm, xer ogoi dove Ja cercaste? — abl indaroo? — 
Oh sciagurata donnei incontro forse 
Correa airamante, e l'angioi della morte 
Fra le vittime sue lei pure avvolse. -— 
Che mai fìa del Sultan? Miserol ij vidi 
Avventarsi di nuovo entro Je ardenti 
Ceneri di Messina, e ad una ad una 
Interrogar nnelle ruine, e ovunque 
Giurar cb'ei tutta resa avrfa la gloria 
Alla sacra cillà, purché mostrata 
Gli fosse in vita Lodovica. A lungo 
Indivisibil Torme sue calcai; 
• Ma le ceneri, il fumo, e le cadenti 

Torri a lui mi rapian* (si ode sclamare) 

Muori. 

Alm. La voce 

Non è auesta d'Euferoio? Onde ne venne? — 
Più nulla s'ode. Ahimèl in periglio è forse. 
Di lui volisi in traccia. 

Alcuni Sarae. Eccolo. 

Alm. Eufemiol 

SCENA IL 

EVTSMìO furibondo con la spada insanguinata, e detti* 

Alm, Salvo tu sei: parla, che fu? Di caldo 
Sangue l'acciaro tuo gronda. Non trova 
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Accend il furor tuo* 

Euf. Là Bsjazette 

Spira. — Carco il (elloa d'oro alle navi 
Riedea: lo afferro per le iafamì chiome: 
M A te data io custodia era mia donna; 
M (Sclamo) dov'è? *t ^- Ch'ei dì predar braaofo 
L'abbandonò, mi narra: in cor gl'immersi 
Tutto il mio brando. Oh inutile vendetta! 
Vane le mie, le vostre indagìn furo: 
Lodovica non veggio. In mar lo stesso 
Bajazet forse la gettava • . . Ab, quanta 
Sia la ferocia vostra, afriche belve» " 
Contro i Cristiani, io nella strage vidi l • • . 
La donna mia voi m'uccideste! 

jilm. Insano! 

Di nostra fb dubitar puoi? 

Euf* Qual fisde. 

Se all'imperante voce mia ribelli 
Non frenaste l'eceidio? Appien consunlo 
Il sacrificio io non volea: le porte 
Come atterrato aveva io di Messina, 
£ il piede vincitor posto nel sangue 
De' cittadini miei, ratto sentii 
Placarsi Tira mia; mi frange il core 
Improvvisa pietà, supplici udendo 
Quelle prostrate turbe: e ahi qual rimasi» 
' ' Molti raffigurando o a me compagni 

D'infanzia — o mastri di virtù -— o canute 
D'onorande fanciulle e d'eroi madri <^- 
Cbe me appellavan coi pietosi nomi 
Di fratello e figlino], ciascun pregando, 
Non pe'suoi di, ma per gli altruil — M Fermale; 
M (A voi gridava io vanamente) r— Eufemio, 
w II duce vostro, in queste mura è nato; 
M Sacre elle sono, m — Oh rabbial ignoto affstlo 
Evvi l'amor che per la patria in core 
Eterno serba ogni Europeo. Dagli avi 
Questo affetto eredammo: io noi lo nutre 
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La dcMnestiet istoria, e ad o^ot passo 
Ud moDu mento degli eroi che furo, 
£ io spirto che in no» ferve assetato 
Dr fralelleifol libertà e d'onore: 
frulla estìogoerlo può. Siederà il Moro 
Domioator di queste piagge indarno: 
Addormentar con l'ignoranza, e il ferro, 
E il torpor de' suoi barbari costumi 
Egli vorrà la conquistata gente: 
Ma folle speme fia la sua; segrete 
Si coveranno, ma immortai , le 6amme 
D'amor patrio e di gloria^ e più tremende. 
Quanto più ascose. 

jiim. Che favelli? È iosania 

Degridolatri l'adorar le mura 
D'una città: di Maometto i fìgli 
Patria non hanno altra che il campo e il cielo* 
Clemenza rea sui vinti era la tua: 
Di tal fralezza io vergognai: nemica 
Ti fu Messina; a dritto l'atterrammo. • ' 

Euf. E il perdonar? ... ah, virtù questa è arcana 
Al cuor (lell'uom, se in lui mai non disceso 
La pietà santa del Vangeli — ^ Sospinto 
Dianzi dal furor vostro io prorompea 
Nella magion di Dio; fero terrore 
Mi turbava la mente; io vacillava. 
Plaudendo con ribrezzo alla rapina 
De* saeri arredi. Volger tenta il brando 
Contro all'altare, e sovra il cor mi sentd 
Quasi ferrea una man che mi respinge. . 
Fuggo tra l'ombre; a freddo marmo appoggio 
Il vaneggiente capo: oh spaventose 
Vocìi quel marmo riconosco: «i .serra ' 
D'ambo i parenti miei l'ossa onorate. 
Che dicesser non so; ben mi ricorda 
Che m'appellavan scellerato, e lunghi 
Mettean singulti, e neira.vel fremeano • . • 
Quindi rilrarrai voglio. Ecco alla porta 
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D' infra gir estinti sacerdoti immento 
Spettro aitarsi Pacomio: il stn, U £iceia. 
Tutto era saogoe » e si tareea col manto» 
E quel manto srotea soyra il mio crine, 
E sclamaya: Su te spargo la morte! ^— 
Eccolo -— ove m'ascondo? -— egli m'insegue — 
E oh quanta turba di piangenti spettri 
Sorge a' suoi latit ^- I cari figli al petto 
Ogni madre si stringe, ed alla vita 
Vorria tornarli co' pietosi amplessi « , , — > 
Io tolta spensi quella stirpel e avanzo 
T)i lei sol resta un parricida? Ah, conscio 
Di mie colpe io non era; un tenebroso 
Spirto m'invase: oh patrii alb^^rghll oh santi 
ReligTon degli avi miei, le adoro! 
Alla Croce mi prostrol {s'inginorehia) 

Jìm> (riahandoto) Èmpio, che &i? 

Sarac. Egli bestemmia ! 

Sarac. È un traditor» S'uccida. 

Alm, I tuoi fedeli a imperversar costringi. — 
Olà, rispetto s'abbia al duce nostro: 
Non la ragion, Tangoscia iu lui favella. 

Sarac. £i bestemmiò il Profela, 

Euf. Il maledico, 

E voi seco, e me &Xts$o e i miei trionfi: 
E grato eromi il furore, onde a sbranarmi 
Desio che vi scagliale: il traditore 
Per man di traditori uopo è che muoja: 
Ecco, ferite. 

Alm. Me trafigger prima 

Dovrete voi. — Questo è il merlai che, acceso 

Di fatidico spirto, a noi vi Morie 

In Europa accennava e all'Alcorano. 

Dio fu con Ini: se il de«;radò la colpa , 

A Dio punirlo, a noi piangerlo spetta. 

Euf. Cessa, Almaozor. Io a' beneficii tuoi 
Ingrato son; tu . . . 

Alm, Saracino io sono. 
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Eaf. {fa un movimento di riconoicenta, pai ripassa 

allo sdegno) 
La tua pietà magnanima •• • è il più nero 
De' tuoi misfatti. All'Earopeo ramingo 
Nelle arabiche tue tende ospitale 
Ombra e conforto e speme di vendetta 
Davi e amicizia: ah spegnere il dovevi l 
Ma iufernal l'alma tua d'amistà iniqua 
Arse, perocché lesse entro i miei sguardi 
La somigliante orribile natura: 
In me l'apostata ami. Esserli ^rato 
No« Qon mi lìce; io te me stesso abborro. 
Sarac, Egli insulta Àlmanzor. 
Euf, La morie io chieggo 

Dachè perduta ho Lodovica. — Ottuso ~ 
Ad ogni senso di virtù è lo spirto 
D'uom che de' suoi compiè la strage: indarno 
Me vincer pensi con tue nobili opre; 

10 t'abborro, Àlmanzor; sveuami. 

Mm» Ahi soerno 

11 tuo furente di morir desio.— 

No, noi crediate, ei non m'abborre: ei sUnco 
È de' «torni suoi miseri, e da net 
Vorriali tronchi.. Ma s'adduca a forza 
Alle navi con noi: que' sette Colli 
Ad atterrar rectiiamci, onde si sparge 
Per mille rivi idolatria: le nuova 
Battaglie e il tempo al voler prisco e al Modo 
Renderanno il Sultano. 
Euf, Io trascinato 

Da qneste piagge, ove, sebbene' estinta, 
Lodovica evvi, e tutto ch'io più adoro? 
Arretratevi, infami. — Ecco... il turbaute. 
Che a Maometto m'agguagliò, calpesto! -* 
A Maometto pari, un impostore 
Audacissimo io fui; se non che inique 
Più delle sue son le mie gesta: ai regno 
Della terra ei le sue genti innalzava. 
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lò distrassi le mie. 
Sara€. Perai 

jilm^ Fermale: 

Ossequio eterno gli giurammo. 
Euf, ^ ^ ^ ^ Io posso 

Da' gioramenti vostri empii disciorvi. «— 

( con accento solenne ) 
S'ebln alcun dritto su di voi, ne investo 
Il prò' Almanzor: legge vi sien miei detti: 
Novo sullan, condottier vostro ei sial 
( Un Saracino grida, e tutti gli altri ripetono ) 
Almanzorre è il sultao 1 
Alm. No . . • 

Emf* Vanamente 

Schermir ti vuoi.— L'ambizì'on mia fera 
Esca null'altra avea, fuorché le fiamme 
l>eirimmenso amor mio: trascorso intiero 
Il mondo avrei, se ai limiti del mondo 
Stavasi Lodovica: ahi, qui la perdo; 

Sui cessa ogni mia speme, ogni mia forza, 
gni sete di gloria e d'uman sangue; 
Compiuto è il mio destiul -— Né punto giova 
Che tu -^presago del mio intento—- libraccio 
Pietosamente mi raltenga • • • (Almanzor gli to* 

flie la spada ) 
\ s'anco 

Mi strappi il ferro, che ti giova? ho fermo 

Di morir* 
Jlm. Deh ! 

Euf. L'ira de' tuoi sfavilla 

Orrendamente: mirali. •— E a che dunque 

Mi trarresti alle navi? Io provocarli 

Saprò così» che a lor faccia comando 

Beligion di non udir tuoi cenni, 

E trucidarmi a te dinanzi. 
Alm. (a' suoi guerrieri) Indarno 

Vaneggia: niun l'ascolti. 
Euf, Io non vaneggio: — - 
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Di Maometto il rio culto rìoDego^ 

AbbomineTol cultol 
Un Sarac. Udiste? Oh icfami 

Detti I 
/ Sarac, S'uccida l 

I Sarac» {tumultuando piujorté) S'uccida! 

(Almanzar, rotando coraggiosamente la scimim 

tarra contro i guerrieri, li allontana) 

Alm. A costo 

Il tal vero de' giorni miei. 

( essendosi scostate le turbe, Almanzor ritorna 

verso Eufemio, e lo spinge distante da esse ) 

— Sottratti. — . 
(aiSarae.) Qui lo sciaurato abbandooiaro. Yenite 
Meco elle navi: io uome io del Profeta ■. 
Ve rimpoDgo, seguitemi— (ai/ J&<</*.)A1 tuo fianco 
Fra breve rìedo^ ove lontano rugga . 
Il furor delle schiere, (parte coi guerrieri), 

S G E N A III. 

EUFKBUO* 

Oh generoso! — - 
Dianzi io regnava su quei forti: — un'ora. 
Un istante crollata ha la potenza 
Del semidio che misurar col guardo 
Devasta tor già i sommi ,troni osava ! 
tJn sogno fu la mia grandezza: ogn'uomo 
Schernirmi può, dirroisi egual ... A Eufemio 
AJcun vivente dirsi egual?, . . cagione 
fiastevol fora ond'io viver disdegni, — 
La spada miai . . . -— Che? vilipeso? Ab, regia 
Morte si cerchi nelle guerre ancora: 
A me di nuovo curvinsi gli alteri 
Musulmani stendardi l • . . 
{prende una fiaccola che arde a a terra, e Ja 
per avviarsi, ma s'arresi j colpito) 
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— Oh vista) Detsot 
Teòdorol il mio rei — • Beu eoDOseesti 
La smisurata mia voglia d'impero. 
Cui niuna legge falla argin si fora: 
Ed era santo il desìr tuo ( ma tardo 
Fu ) % vietar con la mia morte il lutto 
Della tua casa e della patria e mio: 
La morte d'un eroe salvalo avrebbe 
Intiero un popol da fera] sciagura. 
Oh ^uale orror sento di me! — No, speme 
Nutrir di gloria piìi non posso. Abbietta, 
Com'uom del volgo, inonorata fine 
Qui avronimi: qui... solo... insepolto • • •e forse 
Infamemente, per. le mute vie 
Di quell'arsa città, da pochi miei 
Concittadin superstiti, nel sangue 
Strascinato ... e la mia polve esecranda 
^ Sparsa ai venti ed al mar... -Che peoso?-E il nome 
"Di Lodovica • . . pronunciar . • . noo oso? 
Di quai cure diverse ingombrar fìngo 
La mente mia, se Lodovica piango. 
Unica lei? — Ma . . . 
(guarda Teodoro e retrocede atterrito) 

Non m'inganno? • . • Sorge 
Sovra il cubito suo l'estiuto vecchio 1... 
Di rimembrar la figlia sua mi vieta? 
Che dice? — u M>Jori. h — Obbediente servo 
Ridivenirli vo': chi mi dà un ferro, 
Ood'io sbrami tua sete? 
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SCENA IV. 

Lodovica scapigliata , fuori ■ di sé , comparisce in 
fondo rifila scena col pugnale brandito, e vede 
EUFEMio nelCatto eh* egli , curvandosi vicino a 
Teodoro, cerca una spada. - 

Lod. {fermandosi injondo) Eufemio? — Ai), insulta 
Al cadaver paternol — O iuiquu, muori. 
( lo ferisce, indi retrocede con grande spmtento, 
e resta quasi impietrita, simile od una JSiobe) 
Ettf, Tu— -LoduvicH — e puoi?— ^ Ma giusta ainmeiHl» 
È questf.. — Oh, ti riveggio: a te sieu grazici 
Dolce me da tua tnano ... anco la morte. 

{ vacillando le si avvicina ) § 

Lodovica... perdona. Oimèlnon odi? 
Fuor di le sei? . . . tu inorridisci ... * 

( Lodovica vorrebbe, ma non può parlare: finaU 
' mente le escono le seguenti grida con voce di 
terrore ) 
Lod. — Il padrel ... 

O Eufemio, il padre 1 . . . 
Euf. Egli ten Tea comando? 

Sacro comando ei feali. '-— Io per la mano 
Muojo di chi adorai . . . come Dio solo 
Adorato esser deel • . . ( cade, e Lodovica fa un 

passo verso lui ) 
— Fuggimi: io sono 
Di mia fraterna gente il parricida. 
Un infame son io. — Che sento? — ah fuggii 
D'Almanzor che ritorna odo la voce . • . 



Pellico, Opere 
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SCENA V. 

Aluanzor e detti. 

Alm, ( dal fondo della scena chiamando ) 
Misero amico! — - Allontanata ho Tira 
De' iniisulinani brandi: ove sei? — 

i&ii/. Vieni... 

Alm. {accorrendo a lui) Che veggio? 

Suf, Accogli il mio sospiro estremo. 

Alm. Oh sciaguf al Chi o&ò? Tu stesso • . • 

Buf, . Iddio 

Mi colpi! ... non biasmar lo. 

Alm. E costei ?.^. 

Euf, Lassai 

Vedi lo slato orcibil suo: di lei 
Pielà prendi, teu supplico: «— a' suoi detti. 
Checché dal labbro il dolore le strappi , 
Nou creder, no. — • Tu piangi? ... Oh fido pettol 
Cltiina d'amistà . • . prova ... mi dona. 

Alm. Si. 

Euf, Questa derelitta io qualche albergo 

Di Cristiani ricovra, onde a solingo 
Chiostro ritorni . . . — - O Lodovica, il cielo 
Con penitenti lagrime tu forse 
Schiudermi puoi!...— Giura,Aimanzor,cbevana... 
Prece ... uoo fo morendo . . . 

Alm. ^ Cufemio, il giuro! — 

Oh cielo! ei muore. — Lodovica . . . 

Lod, {filata qunù sempre immobile si scuote) Io sono. 
Io che l'uccisi! 

Alm. ... Ah non s'ascolti, e il cenno 

Dell'infelice eroe tosto s'adempia: 
Quindi le sarucine armi da questo 

"^ Malaugurato suol traggansi lunge! 

(nell'atto che conduce vìa Lodovica cala il 
sipario ) 
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ATTO P'RIMO 



SCENA PRIMA 

Esce L A. W CIOTTO drille sue stanze per andare in- 
contro a GciDO, i7 quale giunge. Si abbracciano 
ajjtit uosamente, 

Guid. V EDEBMI dunque ella cbiedea? Ravenna 
Tosto lasciai: men della Gglia caro 
Sanami il trono della terra. 

Lane, Oh Guidol 

Come diverso tu rivedi questo 
Palagio mio dal di che sposo io fuil 
Di Riraini le vie più nou son liete 
Di canti e danze; più non odi alcuno 
Che di me dica: Non v'ha rege al mondo 
Felice al pari di Lanciotto. Invidia 
Avean di me tutti d'Italia i prenci: 
Or degno son di lor pietà. Francesca 
Soavemente commoveva a un tempo 
Con la bellezza i cuori, e con quel tenue 
Vel di malinconia, che più celeste 
Fea il suo sembiante. L'apponeva ognuno 
All'abbandono delle patrie case, 
E al pudor di santissima fanciulla. 
Che ad Imene ed al trono ed agli applausi 
Ritrosa ha l'alma. Il tempo or diradando 
Parve alfni quel dolor. Meno dimessi 
Gli occhi Francesca al suo sposo volgea; 
Più non cercava ognor d'csstr solinga; 
Pietosa cura in lei nascea d'udire 
Degl'io fel ci le querele, e spesso 
Me le recava, e mi diceva: Io t'amo 
Perchè sei giusto, e con clemenza regni» 
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Guid, Mi sforzi a| pianto! P<^lctta elfera 
Tutta soriMo, tutta gioja«-ai fiori 
Parea iu mezMO volar nel più felice 
Sentiero della vita; il suo vivace 
Sguardo in chi la mirava inCpodea tutto 
Il gajo spirto de'siio! giovani anni. 
Chi presagir .potealo? Ecco ad un tratto 
Di tanta gioja estinto il raggio^ estinto 
Al primo assalto del dolor! La guerra. 
Ahimè, un fratel teneramente amato 
Ra piale... Oh infausta rimcmhrauza!... II Cielo 
Con preghiere continue ella stancava 
Pel guerreggiante suo caro frafèllo... 

Lane, Inconsolabil del fratel perduto x 

Vive, e n'abborre l'uccisor; quell'alma 
Si pia e sì dolce, mortalmente abborre! 
Invan le dico: I nostri padri guerra 
Moveansi; Paolo, il fratel mio, t'uccise • 
Un fratello, ma in guerra; assai dorràgli 
L'averlo ucciso: egli ha leggiadri, umani. 
Di geoeroso cavaliero i sensi. 
Di Paolo il nome la conturba. Io gemo. 
Però che sento del fratel lontano 
Tenero amore. Avviso ebbi ch'ei riede 
In patria; il core men balzò di gioja: 
Alla mia sposa supplicando il dissi. 
Onde benigna raccogliesse. On grido 
A tal annunzio mise. Egli ritorna! 
Sclamò, tremando, e semiviva cadde. 
Dirtelo d'ggio? Ab! l'ho creduta eslint a; 
E furente giurai che la sua morte 
lo vendiralo avrei.*, nel fratel. mio! 

GttiW. Lasso! E potevi?... 

Lane. Il Ciel disperda l'empio 

Giuramento! l'udì ripeter ella. 
Ed orror n'ebbe, e a me le man stendendo. 
Giura, sclamò, giura d'amarlo: ei solo, 
Quand'io più oou sarò^ pietoso amico 



\ 
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Ti rimarrà... Ch'io ramt impone, e Todia 
La disumana! t andar chiede a Ravenua 
Nel suo natio palagio, onde gli 'Sguardi 
Non sostener dell'uccisor del suo 
Germano. 

Guid. Appena ebbi il tuo scritto, inferma 

Temei fos^'ella. Ah, quanto io l'ami il sait 
Che troppo io viva... tu m'intendi... io sempre 
Tremo. 

L^nc Oh non dirlo!... Io pur quando sopita 

La gcardo... e chiuse le palpebre e il bianco 
Volto segno non dan quasi dr vita. 
Con orreoda ansietà pongo il mio labbro 
Sovra il suo labbro per sentir se spiri; 
E del tremor tuo tremo. In feste e giuochi 
Tenerla volli, e seo tediò; di gemme 
Doviziosa e d'oro e di possanza 
Farla, e fu grata, ma non lieta. Al Cielo 
Devota ^ assai: novelle are custrussi: 
Cento vergini e cento alzano ognora 
Preci per lei che le prolegge ed ama* 
Ella s'avvede che ogni studio adopro 
Onde piacerle, e me lo dice, e piange* 
Talor mi sorge un reo pensier... Avessi 
Qualche rivale?:.. Oh Cieli ma se da tutta 
La sua persona le traluce il core 
Candidissimo e purol... Eccola. 

SCENA II. V 

Francesca e detti. 

Guid. Figlia; 

Abbracciami. Son io... 
Frane. Padre... ah, la destra 

Ch'io ti copra di baci! 
Guid, ^ \\ seno mio. 

Qui... qui confbodl i tuoi palpiti a'mieì... 



y 
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Vieni, prence; jpmbidue siete miei fiijjn; 
Ambidue qui... Vi benedica il Cielo! 
Così vi strinsi ambi quel dì cbe sposi 
Vi nomaste. 

Frane, Ab, quel dil... fostf felice, 

O padre. 

Lane. E cbe? Forse dir vuoi cbe il padre 

Felice, e te misera fesli? 

Frane, Io vero «f' 

Presagio avca, ciie male avrei lo sposo 
Mio rimcrlato con perenne pianto. 
E le lo dissi, o genitor: chiamala 
Alle nozze io non era: il vel li cbiesi. 
Tu mi dicesti che felice il mio 
Imen sol li farebbe... io t'obbedii. .„ 

Ouid, Ingrata! il vel chieder- potevi a un padre, 
A cui viva restavi unica prole? 
Ne2;ar potevi a un genitor canuto 
D'avere un dì sulle ginocchia un figlio 
Della sua figlia? 

Franf\ Non per me mi pento. 

Iddio m'ha posto un incredibil peso 
D*«ogoscia sovra il rore, e a sopportarlo 
Rassegnata son io. Gli anni miei tulli 
Di lagrime inr^^sanli abbeveralo 
Avrei del pari in solitaria cella. 
Come nel mondo. Ma di me dolente 
Paiono avrei fallo!... Liberi dal seuo 
Sa ria no usci li i miei gemili a Dio, 
Onde guardasse con pietà la sua 
Creafnra infcdice, e la toi^liesse 
Da questa v.ìW^t di dolori... Non posso 
Ne bramar pure di morir: te affliggo, 
O generoso sposo mio, vivendo ; 
T'affliggerei più, s'io morissi. 

Lane, Oh pia 

E in un crudelel Affliggimi, cospargi 
Di velen tutte l'ore mie, ma vivi. 
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Frane, Troppo ta m'ami, e temo ognor cbe io odio 
Caogiar tu debba t^amor tuo... puuirmi... 
Di colpa di'io non bo... d'iuvoloolaria 
Colpa aloMBO... 

Lane. Qual colpa? 

Frane, Io debolmeots 

Amor t'esprìmo... 

Lane. E il senti? Ab, dirti cosa 

Mai non volea, cb'ora dal cor mi fuggel 
Vorresti^ e amarmi^ oh Cieli ool puoi... 

Frane, Che pensi? 

Lane, Rea doo ti tengo-. ioTolontarj sono 
Spesso gli affetti... 

Frane, Cbe? 

Lane, Perdona. Rea 

Io non ti tengo, te '1 ridiro, o donna; 
Ma il tuo dolor... sarehbe mai... di forte 
Alma io confliKo con btasmato... auiore? 

Frane, Ab padrel salva la mia fama. Digli, 

{gettandosi nelle braccia di Guido) 
£ giuramento abbine tu, che giorui 
Incolpabili io trassi al fianco tuo, 
£ cbe al suo 6aiico io iioncredea cbe un'oiabra 
Pur di sospetto mai data gli avessi. 

Lane. Perdoija; amore è di so>pt:tti labbro. 

10 fra me stesso ben dicea: Se pure. 
Fanciulla ancor, d'immacolato amore 

Si fosse accesa, e or tacita serbasse «, 

11 sovvenir d'un mio rivai cui certo * 
Ella antepone il suo dover, qual dritto 
D'esacerbar la cruda piaga avrei , 
Indagando l'arcano? Eterno giaccia 

Nel suo innocente cor, s'ella ba un arcano! 
Ma, dirlo dtrggio? Il dubbio mio s'arcrebba 
Up dì, cbe, al fra lei tuo ludi tessendo. 
Io m'accingeva a consolarli. Invasa 
Dal trasporto invincibile sclamasti: 
Dove, o aegrelo amico mio dei cuore. 
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Dove n'andasti? Perchè mai non torni. 
Si che pria di morire ti riveggia? 
Frane. Io dissi?... 
Ijhic, F^è a frate! vòUt^ que'detti 

Parean. 
Frane, Fin ne] delirio agl'infelici 

Scrutar vuoisi il pensìer? Sono iu felici, 
Né basta; infami anch'esser denuo* Ognuno 
Contro l'afflitto spirto Ivr ccmgiura; 
Ognun, pietà di W tìngendo..., li odia: 
Non pietà, no, ìs^ tomba cbieggon. Quando 
Più sopportarmi non potrai, la tomba 
Aprimi, s), discenderovvi io lieta; 
Lieta» pur ch'io... da ogni uom fugga. 
Quid. Vaneggi? 

Figlia... 
Lane. Quai su di me Vibri tremendi 

' Sguardi? Che ti fec' io? 
Frane* Di mie sciagure 

La cagion non set tu?... Perchè strapparmi • 
Dal suol che le materne ossa racchiude? 
Là calmato avria il tempo il dolor mio; 
Qui tutto il desta e lo rinnova ognora... 
Passo non fo, ch'io non rimembri... Oh insanai 
Fuor di me son. Non creder, no... 
Lane, A Ravenna, 

Francesca, s}, col genitor n'andrai, (per partire) 
Guid, Prence, t'arresta. 

Lane, Oh! a'd ritti miei rinunziò. 

Dalla tua patria non verrò a ritorli: 
Chi orror t'ispira, ed è tuo sposo e t'ama 
Pur tanto, più non rivedrai... Se forse 
Pentita un giorno, e a pietà mossa, al tuo 
Misero sposo non riloruì... E forse 
Dall'angosce cat*glato, ahi ravvisarmi 
Più non saprail Ben io, ben io nel core 
La tua presenza sen'irò; al tuo seno 
Volerò» perdonandoti. 
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Franr, Lanciotto» 

Tu piangi? 

Guid. Ab figliai 

Frane. Padre mìol vedesti 

Figlia più rea, più ingrata rooglìe? Iniqui 
Detti mi sfuggon nel dolor; ma il labbro 
Sol li pronuncia. 

Guid. Ahi di tuo padre i giorni 

Non accorciar, rè del marito vnne 
Far le virtù, per cui degna e adorata 
Consorte il Ciel gli concedeal Più lieve 
Sarà la terra sovra il mio sepolcro. 
Se un dì toccaodol giurerai che lieto 
Di prole festi e del tuo amor lo sposo. 

Frane, Io accorcerei del padre mio la vita? 
No: figlia e moglie esser vogfio; men doni 
La fòrza il Ciel. Meco il pregatet 

Guid. Rendi 

A mia figlia la pacel 

Lane, ••• Alla mia sposai 

SCENA IIL 

Vn Paggio e detti* 

Pagg. L'ingresso chiede un cavalier. 

Frane, (a Guido) Tu d'uopo 

Hai di riposo: alle tue stanze, o padre. 

Vieni, {parte con Guido) 

SCENA IV. 

Lanciotto e i7 Paggio. 

Lane, Il suo nome? 

Pagg, Il nome suo tacca: 

Supporlo io posso. Entrò negli atrii, e forte 

Commozì'ooe l'agitò; con gioja 
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Guardava l'armi de'tuoi avi appese 

Alle pareli; di tuo padre Tasta 

E lo scudo conobbe. 
Lane, Oh Paolol ob mio 

Fratellol 
Pagg» Ecco, a te viene. 

SCENA V. 

Paolo e Lanciotto si corrono incontro, € reitano 
lungamente abbracciati* 

Lane, Abl tu sei desso. 

Fra ir l! 

Paol, Lnnciottol mio frateliòl Ob sfogo 

Di dolcissime lagrimel 

Lane, L'amico, 

L'udìco amico de'miei teneri aniiil 

Da te diviso oh come a lungo io stettil 

Paol, Qui t'abbracciai Tulli ma volta... teco 

Un'altr'uomo io abbracciava: ei pur piangea... 
Pili rivederlo io non duveval 

Lane, Oh padre! 

PaoL Tu gli chiudesti i moribondi lumi. 
Nulla ti disse del sno Paolo? 

Lane, Il suo 

Figliuol lontano egli moria chiamando. 

Paol, Mi benedisse? -» Egli dal ciel ci guarda. 
Ci vede uniti, e ne gioisce. Unili 
Sempre saremo d'or innanzi. Stanco 
Son d'ogni vana ombra di gloria. Ho sparso 
Di Bisanzio pel trono il sangue mio. 
Debellando città ch'io non odiava. 
E fama ebbi di grande, e d'onor'colmo 
Fui dal rlemeiile imporador: dispetto 
' In me facean gii universali applau>i. 
Per chi di stradi si macchiò il mio brando? 
Per lo slraulero» £ non ho patria forse. 
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Cai sacro sia de'cittadinì il sangue? 

Per te, per te, che cittadini hai prodi^ 

Italia misi, combatterò, se oltraggio 

Ti moverà la icvidia. £ il più gentile 

.Terren non sei di quanti scalda il sole? 

D'ogni beirnrte non sei madre, o Italia? 

Polve d*eroi non ^ la polve tua? 

Agli avi miei tu valor desti e seggio, 

E tutto^ quanto bo di piii caro, alberghi. 
Lune. Vederti, udirti e non amarli... umana 

Cosa non è. Sien grazie al Cielol Odiarti! 

Ella, no, non potrà. 
Pool. Chi? 

Lane» Tu non sai. 

Manca alla mia felicità qui un altro 

Tenero pegno. 
Paol. Ami tu forse? 

Lane, Oh se amol 

La più angelica donna amo... e la donna 

Più sventurata. 
Paol, Io pur amo: a vicenda 

Le nostre pene confìdiamci. 
Lane, 11 padre 

Pria di morire un imeneo m'impose. 

Onde stabile a noi pace venisse. 

11 romando eseguii. 
*Paol. Sposa t'è dunque 

La donna tua? né lieto sà'if Chi è dessa? 

Non t'ama? 
Lane. Ingiusto accusator, non posso 

Dir che non m'ami. Ella così te amassel 

Ma tu un fratello le uccidesti in guerra: 

Orror le fai; vederti niega. 
PaoL Parla. 

Chi è dessa? chi? 
La¥U. Tu la vedesti allora 

Che alla eorte di Guido... 
Paoh Essa... 

(reprimendo afotza la sua orribile agiiaziùnt) 
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Lane. La figlia 

Di Guido. 
PatA. E t'ama? ed è tua aposa?... è vero... 

Uo fratello... le uccisi... 
Lane* Ed incessante 

Duolo ne serba. Porche udì che iu patria 

Tu riloraavif desolata abborre 

Questo tetto. 
PaoL Vedermi, a noe vedermi 

(reprimendosi sempre) 

Niega? Felice io mi credeva accanto 

AI mio fratel. Ripartirò... in eterno 

Vivrò lontano dai mio patrio tetto. 
Lane» Fausto ad ambi egualmente il patrio tetto 
* Sarà: non fia che tu mi lasci. 
Paol* In pa«^e 

Vivi: a una sposa l'uoro tutto pospone. 

Amala... Ahi prendi questo brando; il tuo 

Mi dona: rimembranza abbilo eterna 

Del tuo Paolo. 
(eseguisce eon dolce violenza quei io cambiamento) 
Lane» Fratel.... 

PaoL Se un giorno mai 

Ci rivedrem, s'io pur vivrò... più freddo 

Batterà allora il nostro cuor... 11 tempo. 

Che tutto estingue, estinto avrà... in Francesca 

L'odio... e fratel mi chiamerà. 
Lane* Tu piangi? 

Paol, Io pure amait fanciulla unica al mondo 

Era quella al mio sguardo... abi non m'odiava. 

No, non m'odiava. 
Lane, E la perdesti? 

Paol. Il Cielo 

Me l'ha rapital 
Lane, D'un fratel l'amore 

Ti fia conforto. Alla tua visla^ a'modi 

Tuoi generosi placherassi il cure 

Di Francesca medesma. Or vieoi... 
Pool. Dove? 

A lei dinanzi... Non fia mai ch'io venga. 
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Guido e Fmngesca 

Frane. V^OI... più libera è l'aura. 

Guid. Ove l'aggiri« 

Dubitando corà? 
Frane ^ Non ti parea 

La voce udir... di... Paolo? 
Guid, Timore 

Or di vederlo non ti prenda. louenzi 

KoD ti verrà, se tu noi brami. 
Frane m Alcuno 

Gli disse cb'io... l'abborro? Glien duol forse? 
Guid, Assai glien duol. Volea partir; Lanciotto 

' Ne lo trattenne. 
Frane. Egli partir volea? 

Guid, Or più queio bai lo spirto. Og{;i Lanciotto 

Spera cbe del fra tei suo la presenza 

Tu sosterrai. 
Frane, Padre, mio padre! Ab! senti... 

'Qaestd' arrivo... deb! senti come forti 

Palpiti desta cel mio seni Deserta 

Rirotni mi parea; muta, funebre 

Mi parea questa casa: ora*.. Deb! padre. 

Mai non lasciarmi, deb! mai pib. Sol teco 

Giubilar oso, e piangere: nemico 

Tu non mi sei... Pietà di me tu avresti, 

2)e... 
Girid. Cbe? 
Frane, Se tu sapessi... Ob quanto amaro 

M'è il vivere solingo! Ab! tu pietoso 

Consolator mi> sei... Fuorché te, o padre. 
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Non evv^ alcun, -dinanzi a cui ooQ trenti^ 
Diuanzi a cui tutti <iel core i moli 

10 non debba reprimere... Nascosto 

Non tengo il cor: facil s'alle^rR» e piange; 
* E mostrar mai uè l'allegria né il pianto 

Lecito in'è. Tradirmi posso: guai. 

Guai se con altri un detto mi sfuggidsel.f . 

Tu... più benigno guarderesti i mali 

Della tua figlia... K se in periglio fo5se... 

Ne la trarresti con benigna mano. 
Guìd, No, il cor nascosto tu non tieni... ] tuoi 

Pensier segreti... più uon S9a segreti, 

Quando Cui tuo tenero padre stai. 
Frane, Tutto svelarli bramerei... Che dico? 

Ove mi celo? Oli terra, aprili; cela 

La mia vergognai 
Guid» Parla. Il Ciel t'ispira. 

Abbi fiducia. Il fingere è supplizio 

Per te... 
Frane. Dovere è il fingere; dovere 

11 tacer; coIpa.il dimandar conforto; 
Colpa il narrar sì reo delitto a un padre 
Che il miglior degli sposi alla sua figlia 
Diede...* e felice non la fcM 

Guid, Me lassol 

Il carnefice tuo dunque son io? 

Frane, Oh buon jpadre, noi sei... Vacillar sento 
La mia debol virtù. Tremendo sforzo. 
Ma netessariol Salvami, sostìenmil 
Lunga battaglia fino ad ora io vinsi; 
Ma questi di mia vita ultimi giorni 
Tremar mi fai:no... Aita, o padre, ond'io 
Santamente li chiuda. Ah si, Laiiciotlo 
Ben sospettò; ma rea non soni fedele 
Moglie a lui 5< ij; fedel moglie c.*ser chiegggL*. 
Padre... sudar la tua fronte vegg'io... 
Da me torci gii .sguardi... inorridirci... 

Giìid* Nulla, figlia... raccontami... 
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Frane^ Ti roaodi 

Lo spirto. Qh Cicli « 

Giiid. Nulla/ mìa figlia: uà lirete 

Diaordio *qqi..* qui nella «lenie... Ab, dolce 

A vecchio padre è l'appoggiar le io ferme 

Membra so figli poo ingralil 
Frane. Oh, è verol 

* Giuala è la tua rampogna: ingrata, figlia^ 

Ingrata io aon) Puniscimi. 
GmV. Qual empio 

Di sacrilega fiamma il ror l'accese? 
Frnnr. Empio non è; non sa, non sa ch'io V^Xtt9^ 

Egli nou m'aÓM* 
Guid* Ov'è? Per rivederlo 

Forse a Baveuna ritornar volevi? 
Frane. Per fuggirlo, mio pad rei 
Guid. Ov'è colui? 

RispoBdt, ov'e? 
Frane. ^ Pietà mi prometlastt; 

Non adirarti. È iu Rimioi. 
Guid* Obi giunge? 

SCENA II. 

Lanciotto e detH. 

LanCé Tarbati siete?... Eri placata* or dianzi» 

Guid* Dimau^ Francesca, partirem. 

Lane. 'Che dici? 

Guid* Frmeesea il tuoI. 

Frane* Padrel 

Guid* Oseresti?... 

{parie guardandola minacciosamente) 
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SCENA III. , ' 

Lanciotto t Francesca; . 

Frane, • Ahi, crudo 

Più di tutti è mio padre! 

Lane, Abbandonarmi 

Piii non volevi: io ti credea cororoosM 
Dal dolor mio. Per fuggir Paolo d'uopo , »«' 
Che tu parta non è: partir vuol egli. .> 

Ertine, Partir? • i 

Lane. Funesta gli parrfa la vita 

Ne'suoi Penati, ove abborrito ei fosse. 

Frane. Tanto grincresce? 

Lane. Invan distoniel volli; . 

Di ripartir fé' giuramento. 

Frane. Ei molt» 

T'ama... 

Lane. Soave e generoso ha il core... 

Debole amor (pari m'è in ciò) non sente... 
E pBri a me d'amor vittima ei vive. 

Frane. D'amor vittima? 

Lane. Sì: non reggerebbe 

Il tuo medesmo cuor« se tu l'udissi... 

Frane. Or perchè viene a queste piagge adunque? 
Cred'ei ch'io m'abbia alcun altro fratello» 
Onde rapirmel?... Per mio solo dauoo» 
Certo, qui venne. 

Lane. Ingiusta dormat Ei prega» 

Pria di partir che un solo istante l'oda. 
Che un solo istante tu Io vegsia. Ah, peuta 
Cb'ei t'è cognato; che novelli imprende 
Lunghi viaggi; che forse più mai 
Noi rìvedreml Religìon ti parli. 
Se un nemico avess'io che, l'oceèoo 
In procinto tf varcar, la destra in pria 
A porgermi venisse... io quella destra 
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Con tenerezza stringerei; si dolce 
È il peFdbDarl 
FraHCm Debf cessai..-. Oh mi» vergognai 

Lane. Chi sm, direi» se quel vasto oceàpo, . \ 

Finche viviam, frapposto ogaor non èia' 
Fra quel mortale e me? Sol dopo morte, 
ki cielo... (e tutti noi là ci vedremo...) .' \ 
Là non potremo esser divisi. Oh doDDa> 
Il fratello abborrir là non potrai! 
Frane* Sposo, deb^ sappi.M Ab mi perdonai.** 
Lane, Yienv 

Fratello» 
Frane, . Ob Diol {si gtUa nelle braccia di 

Laneiotto) 

SCENA IV. 

Paolo e detti.. 

. ( " 
Paol, Fra<)eescal..« Eccola««*de88al.4« 

Lane. Paolo, t'avanza. ,; 

Pool. E che dirò? Tu dessa? . -^ 

Ma s'ella niega di vedermi, udirmi 
Consentirà? Meglio è ch'io parta: io odio 
Le sarò men. Fratel^ dille cb^ al suo, -: 
Odio perdono, e che noi merto. Un cano 
German le uccisi; io noi volea. F«rocci, . 
Ei cbe perdeuti avea le schiere, ei stessa \ 
S'avventò sul mio brando; io* di mia vita. 
Salvo> a costo Tavria. 
Frane. Sposo, è partito?. . 

(sempre abbracciata al marito, aensà 
osar di levare la faecia) 
Partito- è Paolo? AlcUn odo che piange.. ,. \ 
Chi è? 
PaoL Francesca, io. piango; io de'mortall 

Sono il più sventuratol Anche la pace 
Dc'lari miei non m'è concessa.* Il core 
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Assai non era lacerato? Assai 
Non era il perder.^ l'adorata donigli? 
Anche il fratello» tnche la patria io pordot 
Franr^ C«g<on mai non sarò che tra frale! Taltro 
Debba ^g^ir.«. Partir vogl'io; tu re^ts: 
Uopo ba Lanciotto d'un «mko. 
Pool. Obi l'ami?... 

A ragion l'ami. Io pur ramo**. « ^usoatido 
In remote conti^de.é. e oliando i tìoIi 
4E «le ipose e le vergisi io salva imi 

,"' ' ^bI furor delle mie turbe vincenti, 
E d'ogni parte ro'acclamavan tutti 
F^^rtbsimo guerrier, ma guerrier pio.*. 
Dolce memoria del fratello amato 
Mi ricorreva^ e mi parea cb'un giorno 
Mi rivedrebbe con gentile orgoglio.., 
E tutta Italia e sue leggiadre donne 
Avrien proferto amabilmente il nome 
Dell'incolpabil cavaliero. Ab, infausti 
M'eraijio ^ue'lrioufil il valor mio 
Infausto m'eral 

Frane. Dunque tu in remote 

Contrade Combatte odo... ai vinti usavi 
Spesso pietà? Le vergini e le spose 
Salvavi?.*. Là colei forse vedesti, 
Oie neiranima tua regna. Che parici 
Oh insanai Vanne. Io l'odio, sii 

PaoL (rholutamente) Lanciotto, 

Addio. Francesirai... 

Frane. ( udendo ch'egli parte, §H getta involonta- 
riamente uno tguarctó) 

Pa&i, (vorrebbe parlare: i in ima convulsione ter* 
riùile, € temendo di tradirsi, /ugge) 

Lane» Pa(>io, deb, ti ferma. 
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SCENA V. 

Lanciotto e Francesca. 

Frane, Paolol..* Misera m«l 

Lanr- Piel& di lui 

Senti» barbara, o fingi? A cbe ti stempri 
In lagrime or, se ooi tutti infelici 
Render vuoi tu? Favella: io ragion chieggo 
De'tuoi strani pensieri; alfiu son stanco 
Di sofferirli. 
Frane. E sono io pur stanca 

Di tue ingiuste rampogne; ed avrò pace 

Sol quando sia ch'io più non veggia... il mqndot 
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SCENA PRIlvrX 
. Paolo solo* 



ederla... s), rultìma volta. Amore 
Mi fé' sordo al dover. Sacro dovere 
Saria il ^^artir; piii non vederla mai... . 
NqI posso. Oh come mi guardòl Più bella 
X^. f» il dolor; più belia^ sì, n|i panw>. 
Più sovrumauat e la perdei? Lancioifo 
Me l'ha rapita? Oh rahbial Oh... il fnlel ni» 
Non amo? Egli è felice... ei lungameute 
Lo sia... Ma che? per farsi egli felice ^ 
Squarciar doveva ei d'uu fratello il coréf 

SCENA II. 
Francesca s'avanza senza veder Paolo. 

Frane, Ov*è mio padre? Almeo da lui sapessi 

Se ancor qui alberga... il mio cognatol Io queste 

Mura avrò care sempre... Ah si^ lo spirto 

Esalerò su questo sacro suolo 

Ch'egli asperse di piantol... Empia» discaccia 

Sì rei pensieri: io son moglìel... 
PaoL Favella 

Seco medesma, e geme. 
Frane, Ah, questo loco 

Lasciare io deggio; di lui pieno è troppo! 

Al domestico aitar ritrarmi io dcggio... 

E giorno e uotle innanzi a Dio prostrata 

Chieder mercè di/falli miei; che tutta 
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Non m'abbandoni, desìi afflìtti cnori 
Bef ugio unico. Iddio. ( per partire ) 

Paol. (avantandosi) Francesca « • • 

Frane, Oh vista 1 

Signor • • • che vuoi? 

paol. Parlarti ancor. 

J^rane. Parlarmi? 

Ahi, sola io son ! . • • sola mi lasci, o padre? 
Padre,- OTe sci? La tua figlia soccorril 
' Dì fuggir forza avrò. 

Paol. Dove? 

Frane. Signore • . . 

Deh, non seguirmi! Il voler mio rispetta* 
Al domestico aitar qui mi ritraggo ; 
Del Cielo han d'uopo gl'infelici. 

Péu>L • A' piedi 

DiT «liei patemi aliar leco verronne. 
Oà di me pia infelice? Ivi frammisti 
■ J^ios|iMr nostri s'alzeranno. Oh donnal 
Tri invocherai la morte mia, la morte 
DeirtMordie abborril ... io pregherò che il Cielo 
Tuoi vati ascolti, e all'odio tuo perdóni « 
E letizia t'infonda, e lunga serbi 
Giovinezza e beltà sul tuo sembiante, 
E a te dia tntto che desìril . . . tuttol 
Anche . • • l'amor del tuo consorte • • • e figli 
Dm lui beati l 

Ftane. Paolo, deh , che dico? 

Deh, Donr piangeri La tua morte non chieggo, 

Vaoh Pur tu m'abborri... 

Frane. E che ten cai, s'io deggio 

Abborrirti? •• . La tua vita non turbo. 
Dimane io qui più non sarò. Pietosa 
Al tuo germano compagnia farai. 
Della perdita mia tu lo consola: 
Piangerà ei certo... Abl in Rimini, egli solo 
Piangerà quando gli sia noto . • . Ascolta: 
Per or non dirgliel. Ma tu sappi . • • ch'io 
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Oh qual confuso palpttarl .. , VeJaU 
Eri', Francesca: gli occhi tuoi dod vidi 

i<» 'Quel -giorno, ma tamai fin da quel' giorno. 

Frane. Tu ... deb, cessa ... m'amavi?,.. 

Paol* Io queste fiamm» 

Alcun tempo celai; ma un dì mi parve 
- Che tu nel cor lettfo m'avessi. Il piede 
Dalie virginee tue stanze volgevi 
Al- secf^tol giardino; e presso al lago. 
In mezzo ai fior prosteso, io sospirando 
Le tue stanze guardava, e al venir tuo 
TremaiHio sorsi. Sopra un libro attenti 
Non Mi'vedeano ^li occhi tuoi; sul libro 
Ti 'cedeva una lagrima • . • Commosso 
Mi l'accostai. Perplessi eran miei detti. 
Perplessi pur erano i tuoir Quel libro 
Mi porgesti, e leggemmo. Insiem leggeuélO 
Di Laucilotto come amor lo strinse. 
Soli eravamo, e senz'alcun sospetto «. • 
Gli Sguardi 'nostri s'incontraro .^ . . il tìso 
Mio Hcolorossi •'. . tu tremavi . . • e ratta 
Ti dileguasti. 

Frane* Ob giorno! A te quel libro 

Restava. 

PaoL Ei posa sul mio cor. Felice 

Nella mia- lontananza egli mi fea. 
Excol: vedi le carte che leggemnóo. 
Ecco: vedi, la lagrimia qui cadde 
Dagli occhi tuoi quel dì. 

Frane, V«, ti scongiuro. 

Altra memoria conservar non debbo. 
Che del trafitto mio fratel. 

Piiol, Quel sangue 

Ancor- versato io non aveva. Oh patrie 
Guerre funestel Quel versato sangue 
Ardir mi tolse. La tua man non chiesi, 
E in Asia trassi a militar. Sperava 
Rieder tosto; e placata indi trovarti. 
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Ed otleDerti. Ahi d'ottenerli spene • - 

Nutria, il confesso. 
Frane. Oimè, ten prcgo^ Ttnne: 

Il dolor miOi la mia virtù rispetta. 

Chi mi dà forza ond'io resista? 
Paol. Ab, strétta 

Hai la mia destra. Oh gtojal dimmi, stretta 

Perchè hai la destra mia? 
Firnnel Paolol - 

Paol. Non m'odii? 

Non m'odiì tof 
tarane. Convien ch'io t'odiié< ^ 

Paol. £ ti puoi? 

FranCm Noi posto. 
Pool. Oh dettol Ah me '1 ripeli, donna, 

Npn m'odi i tu? 
Frmmém Troppo ti dissi. Ah crudoi 

Rbn ti basta? Ta, lasciami. 
Paol. Finisci.* ■• / 

Non ti lascio, se pria tutto non dici. 
Firmtc.'E non te '1 dissi ... ch'io t'amo? Ab, dal labbro 

M'uscì Femptà- parolai . • . Io t^iroo, io ittuojo 

D'amor per .te %w. Bklorìr bramo innocente. 

iUl piet&l 
^aol. ^ Tu m'ami? tii?. . . L'orrendo' 

Mio affanno ^^i. disperato io sono: 

Me la gioja che iu.mé scorre fra qtieste 

Dteperatew furor, tale e sì grande 

Gioja è* che dirla doo poss'io. Fia vero 

Che tu m'amassi? E ti perdei 1 
Frane. ■ *- ' . Tu stesso- 

M'abbandonasti, o Paolo. Io da. te amate 

Creder non mi potea. Vanne: sia questa 

L'ultime Tolte ... 
PaoL Ch'io mai t'abbandoni 

Possibile non è. Vederti almeno . 

Ogni giorno ... 
Frane. E tradirci? e nel mio sposo 



I V 
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Destar sospetti tagìaiiosi? e macchia^ 
Al nome mìo recar? Paolo, se m'ami. 
Fuggimi» 
PaoL Oh sorte irreparabili Ma«*cbia 

Ài tuo nome io recata No. Spos» d'altri 
Tu' sei. Morir degg'io. La rimembranza 
Di me scancellM dal tuo seno; in pace 
Vivi. Io turbar la pace tua? perdona. 
Deb, no, non pianger. Non amarmi. Ahi laMot 
Che dico? Amami, sì, piangi sul mio 
Precoce fato . . • Odo Lanciotto. Oh Cielo, 
Dammi to totiaX -^ (chiamando) A me, Iratel* 

SCENA in. 

Lànctotto, Gcjido e detti, 

PaoL Vmtttmo 

Amplesso or dammi. 
Lane* E ioTaD ... 

Patd. . ^ Nèuadetloiiohi 

A' miei voleri oppot* Funesti augurii 

Qui meco trassi: guai s'io • • . 
Lane, Che faTtltt 

Sdegna ti sta sol crglio? 
PaoL Ab, non di noi. .. ^ 

Dei destino è la colpa. Addio, Frauceaea. 
Frane, (auasi fuori di sé, e con grida convulsivo) 

Paolo ..* fermai 
Lane, Qa-A Tocel 

Guid. (reggendo la figlia) Otmh, lo manca 

U respirol 
PaoL Francesca ... (in aito di partire) 

Frane» Ei parte ... io muojo. 

{sviene nelle braccia di Guido) 
PaoL Francesca •••Oh vietai ... si soccorra* 
Guid. Figlia 

{Francesca è recaia nelle sue stanu) 



•»• 
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SCENA IV. 

Laiiciotto e Paolo. 

Lanr. Paolo... Cbe in téiidd?...OrreD do laro pò scorre 

Sugli occhi miei. 
Puoi. BarbaFoI godi, è spenta . . • 

Morir mi lascia; fuggimi, (part^) 

SCENA V. 

Lanciotto solo. 

Fia Tcro? 
Essa aroarlol E fingeal... No: dairinterno 
Questo péosier mi vien •». Pur ... Dalla reggia 
L uscire a Paolo s'interdica; a forza 
Gli s'interdica. O iruoe ^ell si squarti. 
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SCENA PRIMA ^ 

Lanciotto t Paggio» 

La/ic. Vjhe? Guido affretta il suo partir? Vederla 
Voglio^ veder Toglio Fraocesca. lauaDsi 
Anche colui mi venga . » . Paolo. 

Ptfg^. Il tuo 

Fratello? ... 

Lanc^ Il mio • . . fratello. 

SCENA H. 

Lanciotto »oio. 

Il mìo fratello! 
Fratello m*h: più orribile è il delitto. 
Essa l'odiava. Ali menzognera! Io pure 
A quell'odio credei. La loutananza 
Di lui cagioni dì sue lasrime era. 
A rieder forse in Rimiui Francesca 
Secretameote l' invitò.- Ti fiena» 
O pensier mio: ferore mi consigli 
La man di porre ahi su quest'elsa ... io tremo. 

SCENA III. 

Guido e Lawciotto» 

Lane, Fuggirmi forse è di tua figlia intento? 

Senza ch'io il sappia spera ella fuggirmi? 

E tu a sue brame . • . 
Guid. È necessario. 

Lane, Ah, rea 
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Dunque è tua figlia? 

Guid, No;. gemendo fato 

Noi tutti danoà a inlermìnabil pianto. 

Lane» Rea non la ;(|)iaini, e d'esecrando foco 
Arde? • ' ■' ? ' ' 

Giiid, Ma forte duo! ne sente, e implora 

Di fuggir da colui. Ripigliò appena ' • -' ' 
I seasì, e pieno io di vergona e d'ira .'«>''-'\ 
Dagli occhi tuoi la trassi; ed obbliaudo .' 
Quasi d'esserle padre, a' pie d'un «adto': 
Simulacro prostratala, snudai > . > ' ■- i 
Sul suo capo Tacciar , ahi, mìnB<»ctflnrdo • 
Di trucidarla, e in un di maledirla, "^^V 
Se il ver tacca. Fra singhioEzi orrendi '• 
Favellò l'infelice. 

Lane, E che ti disse? 

Guid, M'affoga il pianto! Elle è mia figliai Porse 
La Aua gola all'acciaro, e lagrimosi ^ 

Fìggeva gli occhi negli asciutti miei. 
Sei. tu colpevol? le gridai; rispondi, '^ 

Sei tu colpevol?... Pronunciar paróla 
Non poteva ella dall'angoscia ... A forca ^ ' * 
Mi sì commosse il con Per non .vedérla 
Tòrsi gii sguardi, e mi sentii le piante 
Abbracciare, e lei, prono a terr^ il volCo, 
Sciamar con voce moribonda: Padre, ' ' 

Sono inhoceote. — Giuralo. -»— Te *1 giuro . . .— 
Ed io in aileozio m'asciugava il ciglio. - 
Sono innoccDle,' replicò tre yolte • . . •— 
Gettai Tacciar, l'alzai^* la. strinsi al seno... 
Padre icfeliee, e pfleso soa, ma padre l 

Lane, Oh rabbia! L'ama, ed iuuocenza vanta ? 
Luuge dagli occhi miei più allegro amore 
Con Paolo spera'. Ab, sen lusinga invano* 
Di seguirla a Ravenna ei.le promette . • •- 
Oh traditori... Siete in mie mani ancora. 
Guid, Queste camita mie chiome rispetta. 

.Salvarla iodeggio . ^* tu pili noii<TederUi^^4irle) 
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SCENA IV. 

Lanciotto e PiSbLO. 



* ' 



Lane. Sciagurato, t'avanza. 

PaoL Uso non ^onm 

Ad ascollar s) acerbi modi; in altri 

Rintuzzarli saprei: xntk in^ te del padre 

L'autorità con sofTerenza - onoro. 

Parli a fratello, o a suddito? 
iMnc. A frattllo. 

Rispondi, Paolo. Se tua sposa fosse 

Colei; se alcun a te il suo cor rapisse; 

E se quei fòsse il tuo più dolce amiro •• • 

Un uom che, mentre ti tradia, striugerì 

Come più che fratello al seno tuo..-.' 

Che faresti di lui? Pensavi • • • 
PaoU Io 'Sento 

Quanto ti costa l'esser mite. 
Lane. Il 9enti? 

Fratello, il senti quanto costa? il nostro 

Padre nomasti. £i mite era co' figli. 

Anche se rei credevali. 
Pool. Tu solo 

Succedergli merlavi. E che mai dirti? 

Oh come alterri la baldanza miai 

Anch'io talor magoMniino mi -credo; 

Al par di te noi eoo. 
Lane, Di': se t^a sposa 

Fosse? 
PeioL Francesca? Ah d'un r ival pur l'ombra 

Non soffrirei. 
Lanc^ Se un tuo fratello amarla 

Osasse? 
PaoL Più non mi saria fratello. 

Guai « colui che osasse amarlal il giuro. 
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Guai a colini lo sbranerei col mio 
Pugnai, ch'itinque il tradì loi' si fosse. 
Lanc^ Me pure assai questo desio feroce, 

E trattengo la iqao cbe al brando corre: 
Credilo, a slento la trattengo. Ed osi 
Del tu^delitto convenir? sedurla 
La sposa aLtruì,. del tuo fratel la sposisi 
PaoL Meuo crudel saresti or, se col brando 
Tu mi svenassi. Un vìi non son. Sedurre 
Io quel purissimo jangìolo del cielo? 
Non fora mai. Chi di Francesca è amante, 
Ùq vii non è: lo foss'ei stato pria. 
Più noi «arebbe amandola: sublime 
Fassi ogni cor «dachè v'è impress;i quella 
Sublime donna; Io, perchè l'amo, ambisco 
D'essere uman. re lig^iiso e prode; 
£ perchè io Kr.mo, assai più forse il sono, 
Ch esser non usa uè guvrrl«r, né prence.. 
Lanc^ E iuVerecontlo più d'ogni uom tu sei*. 

Vantarmi ardisci l'umor tuo? 
Paol* Se iniquo 

Fosse II mio amor, tacer saprei, ma puro 
È quanto immenso l'amor mio. Morire* 
Mille volte saprei pria che macchiarlo.. 
Nondimèn . . . veggio- di perrlìr la forte 
Necessità. Per la tua donna al tuo 
Frate! rinuncia ... . ed in eternol ^ 

Lanc^ Iniquo 

I Non è il tuo amore? e misero In eterno 

Tu non mi rendi?... OlAiì'erò ch'io m'ebbi 
Un fratel cero; ma potrò dal core 
Di Francesca strapparlo? e il cor di lei- 
Non porterai teco dovunque? . . . Odiato* 
Vivrò al suo fianco. Noi dirà, pietosa. 
Non me '1 dirà; ma beu il sento, ab m'odfat 
E tu, fellonie, la cagion ne sei. 
PaoL L'amo, il confesso.... Ma Francesca, oh Cielo!..* 
Di lei non sospettar. 
Pellico, Opere 6 
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Lane, Anco iogjBnnarroì 

Vorresti? il peosier tuo «ceroo. Tu tremi. 
Glie un giofDo ip lei mi vendicbi, io Francesca, 
NeiJa tua amante; e or più desio raen prende. 
Che? d'immolarvi non ho dritto? Io regno; 
Tradito sposo ed oltraggialo preu^* 
Son io. Di me narri che vuol la nma; 
Di voi dirà: Per6di fur. ■* 

PaoLf La fama 

Dirà: Qùal colpa avea, se giovinetto 
Paolo a Ravenna fu mandato, ed ar^e 
Pel più leggiadro de' terrestri spirti? 
£ tu quai dritti bai su di lei? Veduto 
Mai non t'avea: sol per ragion di Stato 
La bramasti in isposa. Umani affetti- 
Non die natura anco de' prenci ai figli? 
Perchè il suo cor non indiasti pria 
Dt farla tua? 

Lane, Che ardisci? Aggiungi insulto 

A insulto ancor? No, più non reggo* {mtite mano 

alla spada) 

SCEJNA V. 

Guido, Francesca, e delti. 

Frane, (prima d'uscire) Padre, 

Stringer l'arme li veggio. 
Guid. Ferma . . . Ab, pace» 

{vuol prima trattenere Francesca, quindi si frap- 

pone tra Paolo e Lanciotto) 

O esacerbati spiriti fraterni. 
Paol, Più della vita mi tegliesti: poco 

Del mio sangue mi cai: versalo. 
Frane, 11 mio 

Sangue versate: io sol v'offesi. 
Guid, Oh figliai 

Lane, Il sacro aspetto di tuo padre, o iniqua. 
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Per tua ventura ti difende. Sfatti 
Fra le sue braccia: guai f.'ei t'abbandooffl 
Obbli'erò cbe reggia fu tua culla; 
Peggio di schiava tratterotti. Infame 
È l'amor tuo; piii d'una schiava è infame 
Una moglie infedeli . . . Questa parola 
Forsennato mi rende. Io tanto amarti , 
Tanto adorarti, e tu spregiarmi 1 A itero 
Ho il cor: noi sai? tremendamente alterot 
E oltraggi v' ban , cbe perdonar nbn posso. 
Onor me '1 vieta . . . Ouor? che dissi? noto 
Questo nome ti è forse? 

Guid, Arresta. 

Lane* Io intendo» 

Io delPonor Tonniposseute voce; 
Nè« allor cb'ei parla, più altra voce intendo^ 
E vibro il ferro ovunque accenni. 

Frane» Ab padre 1 

Ei non m'uccide: uccidimi tu, padre! 

Lane, Vaneggio? ... Voi raccapricciate? ... Oh Guidol 
Quando canute avrò le chiome anch'io, 
E vivrò nel passalo, e freddamente 
Guarderò i vizii e le virtii mie antiche .,. 
Anche allor« rimembrando un'adorata 
Sposa cbe mi tradia, tutta l'antica 
Disperata ira sentirò nel petto. 
Ed imprecando fuggirò col guardo 
Verso il sepolcro, oude mìe angosce asconda; 
Ma non verrà quel di. Verso il sepolcro- 
Mi precipita l'empia oggi; del mio 
Vicio sepolcro già il pensier l'allegra: 
Di calpestarlo essa godrà . . . Seco altri 
A calpestarlo verrà forse 1 

Frane, Oh Cielol 

Dammi tu forza, ond'io risponda. Io sorda 
Alle voci d'unor? . .. Se Paolo amai, 
Vii non era il mio foco. Italo prence, 
Cavalier prode, altro ei per me non era* 
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Popoli e regi Io lodavan. Tua 
Sposa io non era . . • Ahi che favello? Giusto 
È il tuo furor: dal petto mìo non seppi 
Scancellare quel primo amori E il volli 
Scfaucellar pur . . . Con quell'arcano io morta 
Sarei, se Paolo or non riedea, te 'i giuro. 

Pani. Misera donna I 

Frane, A lui solo perdona; 

Non al mio amante, al fratel tuo perdona. 

Lane, Per Paolo preghi? Oh sceller<ita I.. . Uscirne 
Di queste mura ambi credete? Insieme 
Di riunirvi concertaste. Al padre 
Di rapirti fors'anche ei ti promise . • . 

Paol, Oh vii pensieri 

Lane, Io vii? Partirà Tempia» 

Si; ma più te non rivedrà. Di guardie 
Si circondi costui. Passo ei non muova 
Fuor della reggia. 

PaoL Tanta ingiuria mai 

Non soffrirò nel tetto mio paterno. 

(vuol difendersi) 

Lane, Tuo signor sono. Quel ribelle brando 
Cedi. 

Paol, Frate]... tu disarmarmi?... Oh come 

Cangiato seil (oppresso dalle guardie) 

Frane, Pielàl . . . Paolol 

PaoL Francesral 

Lane, Donna • .. 

Quid* Vieni: sottratti' al furor suo. 
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SCENA PRIMA 

La sala è ìHuminaU da una lampada. 

Francesca e Guido. 

Frane* JL^EH l lo placasti? 

Cuid. (venendo dalle stanze dì Lanciotto) 

Egli mi vide, e sorse 
Spaventato dal letto. — Oh Cielol è giunta. 
Sclamo, quest'alba sciagura tal Io debbo 
Perder Francesca? ... Ogni consiglio io canglol ••• 
Senza lei viver non poss'io. — Frattanto 
Lagrime amare gli piovean sul volto; 
E or te nomando infuriava, or pieno 
D'amor ti compiangea. Fra le mie braccia 
Lungamente lo tenni, e con lui piansi. 
Libero freno al suo dolor lasciando. 
L'acquetai poscia con soavi detti, 
£ il convinsi che meglio è che tu parta 
Senza vederlo. Andiam. 

Frane. Padre, non 6a; 

S'or noi riveggio, noi vedrò piii mai. 
Rancore ei serba contro me; secura 
Del suo perdono esser vogl'io. 

Guid. Ti calma. 

Perdonato egli t'ha; perdonar Paolo 
Pur mi promise. 

Frane. Oh giojal Ma, dehl in questo 

Saero momento non nomar, ten prego. 
Colui che appieno obbliar deggio ... e il bramol 
Già meno forte egli nel cor mi parla; 
Già mi riparla la virtù perduta. 
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86 FRA'VCESCA DA BTMIIfl , 

E U pentimento, e la memoria sola 
Dello sposo fedel che tu mi desti, 
E ch'io non seppi amar. Parlargli chieggo 
Anco una volta. Deh! non adirarti: 
Questa grazia m'ottieni. I miei rimorsi» 
Per la passata ingratitudio, tutti 
Mostrar gli vo'; prostrarmi a' piedi suoi ; 
Di non «prezzarmi scongiurarlo. Vanne: 
Digli che i'io non lo ri veggio, ahil parafi 
Del perdono, del Clel chiusa ogni speme. 

Guide À forza il vuoi? Qui il condurrò, 

SCÉJSA IL 

FaANCESCA sola. 

Per sempre 
Dunque ti lascio, o Bimini diletta. 

* Addio, città fatale! Addio, voi mura 
Infelici, ma care! Amata culla 
Di que' preni^i . « . Che diro? Eterno Iddio! 
Per questa casa ultima prece io t'offro, 
fiencnè io sia rea, non chiuder, no, roreccbio: 
Nulla chieggo per me; per que' fratelli 
Prego; tua destra o ti ni possente posi 

, ' Sul capo lor . . . Chi veggio? 

SCENA HI. 

Paolo e Francesca. 

J^aol» Oh sovrumana 

(^prorompendo forsennato con una spada 

nuda alla mano) 
Giojal Vederla ancor m'è dato. Ab ferma! 
Se tu fuggi, io t'insegno. 
Frane, Audacel ahi lassai 

E come in armi? 
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Paol» Sgombre ho le mie guardie 

CoH'ore. 

Frane, Oh Cieli tiudvi delilti ,., 

Puoi» Io venga 

I delitti a impedir. Paga nOn fora 
Contro me, credi, la gelosa rabbia 
Del fra lei mio; te immolar pensa. Orrendo 
Spavento è quel ch'or qui mi tra^e. Al sonno 
Chiusi dianzi le ciglia; ed oh YliMM trtfte 
Visiotie m'aB<alel Immersa ^k) ^nOi' 
Te nel tuo Sangue, e moribonda: a terra 
Mi gettai per soccorrerti ... il mio nóme 
Proferivi, e spiravil Ahi disperato 
Deliriol Invano mi svegliava; il fero ' ^ 

Sogno mi sta dinanzi agli occhi. Mira: 
Sudor di morte da mie chioma gronda 
Al rammentarlo. 

Frane. Calmati... 

Pool. .... Furente ' ' / 

M'alzai; corruppi i vili sgherri; un hrahd^^ 
Strinsi . . . Ahi, temea di più non rivédertil 
Qui ti ritrovo: oh me felice! Imponi: 
Come dei-cor, del braccio mio reiiia 
Tu sei; morir per te desio. 

Frane. Rientra, . 

O insano, in te. Quell'tiom che oliraggi, 4^ 
Già perdonava. Fuggimi. Che speri? . 

PaoL Se te col padre tuo sélva non veggio ' /^ 
Fuor- di queste pareti/ abbandonarti 
Non posso. Infausto, orribile presagio ' 
Pe' giorni tuoi m'affanna. Ah, tu noo nj'aroil 
Tu rassegnata • .. * ^\: 

Frane, Esserlo è d'uopo. ' ' , 

PaoL ... O** dimtoi:" 

Quando, ove mai ci rivedrem? 

Frane* Se in terra 

Fine avrà ... l'empio nostro amor ;.. 

Paoh / Non mail 
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Dui qne non mai ci rivcdreml FrAocesca, 

Su questo cor poni la man. Talir». 

Tu questa maiior ti porraitstil éore, 

£ de'pHlpili mici rironleratti: 

Feroci souo; pochi fieol 
Frane, Oh amorfi 

Pa(fl. Adorata l*avrei: non fòr« un giorno 

Passato inaì^ ch'io noti ferrato aveaftì 

Di Nitrii Qftp^ra piii e più Ìi licci. 

M'avres1i%«a.(oh incanta tri ce; ideal) 

Padre di prolc^ ■ (^ simile; avrei 

A'.nnifi figli insegnalo ad onorarti 

Dopo Dio prima, e> compio t'amo, aniarti.l 
Frane. 11 solo udir questi tuoi delli è colpa. 
Paat, Né mia giammai? ... 
Frane, Che parli? Eternamecite 

Quanto io deggia al mio sposa e a' generosi 

Suoi &agrifìcj sentirò. Solenne 

Protesta or odi. Se Tiiigiusto fato 

Lui seppellisce pria di me, perpetuo 
I Conserverò le vedovili bende: 

T9^ coiramarti mai, fuorché in silenzio. 

Offenderò la sua santa memoria^ 
Paol, Mal m'intendesti: augùri Qììì\y^ non forrao: 

Yivit e m'uccida il fratti mio. Ah lungi 
^ pairira sua tu pur, Francesca,, ah vivil 

Vivi, e in silenzio amami. Sii... ne' mesti 

Tuoi sogui spesso mi vedrai; beata 

Ombra di e notte al fianco tpo starommi. 

Adorandoli, ognor. 
Frane. Paolo! ••• 

Paol, Tiranni 

Gli uomini e il Cielo fìir con noi. 
Frane, T'acqueta. 

Misera mei Noi ci perdiamo. Ab padrel 

(fhia'nandoio) 
Paol, Più non ha dritti alla sua prole un padre 

Che a sue voglie tiranniche 1 immola. 
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Chi de' tuoi g^évatiili ai>hì sepolto - 
Ha n Dc»r ne] pianto? Clii questa tremenda''^ 
Febbre in te mosse, onde tutta 'ardì? All'orlo 
Cbì dtflla tbmKa ti spingeT'i?. . • 11 padre/- 

Franc, Empio; che dif i? .,.' Odo fragor ... 

PaoL ^ Null'ttOftto'* 

Potrà strapparti dà mie braccia. 

• » 

SCENA ULTIMA '' 
Gt^irio, Lahciotio, e dtui. 

Lane, - Oh vistai 

paolo? .... Tradito da tnie guardie sonò..^ 
Oh rabbia 1 E ad esser tcstimou dì tanta 
Infamia^ o Guido, mi chiamasti? Ad arte 
Ella a me ti mandò. Fuggire, o farsi 
Ribelli a me volean. Muojauo entrambi. 

{snuda il ferro, e combatte contro Paùh^ 

Frane* Oh rio sospetto! 

Guid, Scellerata 6§Jia , 

A maledirti mi costrin^. 

Pool, Tutti, 

O Francesca, t'abborrono; me solo 
Difeusor bai. 

Frane. Placatevi, o fratelli: 

Tra i vostri ferri io mi porrò« La rea 
Son io< 

Imc, Muoril (la trafigge) 

Guid. Me miserol 

Lane. E tu, vile. 

Difenditi. 

Pool. Trafiggimi. 

(getta la ipada a terra, e si lascia ferire) 

Guid. Che f(§sti? 

Lane. Oh Cieli qual sangue! 

PaoL Deb. Francescat... 

Frane. Ah padrel 
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PERSONAGGI 



AZARIA, capitano degli Ebrei ricoverati in Engaddi. 
ESTER « 8ua sposa, figlia di 
ELEAZARO^ veocbio martire cristiaDO* 
JEFTEf sommo sacerdote. 

Un BAMBINO. 

Sacerdoti. 

Popolo. 

guerriebi. 



V azione è nei monti quasi inaccessibili cCEn» 
gaddi, ove è ricoverata una popolazione d^Ebrei» 
li secolo è il secondo dell'era cristiana, e circa 5o 
anni dopo la distruzione di Gerusalemme. 



ATTO PRIMO 



Valle cinta di balze scoscesissime Nel fondo della 
scena T^è una cUtà talta di tende. Da un lalo sta 
un grande edifìzio, costrutto di magnifiche cortinet 
esso è il Tabernacolo. Sul davanti della s<^en« si porge 
alquanto una gran rupe, che tubile chi si ritira di qua 
da essa atta yiata della città. Dalla parte opposta alla 
rupe, ma in qualche distanza, la prima tenda che ai 
trova è quella di Azaria. — È Palba. — 

SCENA PRIMA 

Eleazaro scenrfe nella valle di qua (falla rupe: il 
suo passo annunzia il timore d'essere scoperto. 

yjh Engaddil Oh sncru, ÌDespu£;nabii Vfilie, 
Ove al Rofnan superbo io àa Sion ne 
Questa reliquia d'Israel sottrassi! 
Sovra te mai, se non fiiriivo, il giiarlo 
Porterà dunque Eleazar, l'antico 
Glorioso tuo prode? Invan la morte 
Fuggo Hfif^t'idolatri: una non havvi 
Tenda fra' miei , che il capo mio ricovrì? 
Né, ad abbracciar la mia figlia, pur oso 
Fino alia tenda sua spingere il piedel — - 
Qui de' suoi roallulini ioni la voce 
Ascolto, e piango, — e il fausto dì sospiro. 
Io ch'io parlarle — » o almen vederla io possa. 
Parlarti, sii Nella tua mente il raggio 
Porger del ver, che rUom-Iddio it aperto 
A' genitori tooil Questa è la speme 
Che qui a periglio il vecchio esul conducet 



94 ESTER D'ENGADDI, 

( 0/1 //a tenda tV Azaria si ode un tuono étafpm% 
Eleazaro giubila, ed ascolta con tenerezza ia vocé 
di Ester, che canta): 

M Luna e stelle della notte« 
M Del inattÌDO dolce albore. 
M AstrOj oceano di spIeDdore^ 
M Terra e ciel, cbi vi creò? 

M Siam pensieri d'una Mente, 
M Raggi Siam del vero Sole, 
M Disse e fummo, né parole 
M A nomarlo c*insegDÒ. 

N Fulgìd'astri, cielo e ferra, 
M Del Signor opre ammirande, 
M Ab! uu'altr'opra ei fea più grande: 
«I 11 mortai cb egli animò, h 

Eleaz. Ob voce d'Ester miai Come all'infermo 
Genitor nova inspiri aura di vital 
O lunghi i giorni in ch'io ritrar ie membra 
Non potea dal lontano romito autrol 

SCENA IL 

Igiene aperta la tenda, e vi si vedg Ester seduta 
al limiiare: arpeggia con melodia pia mafinco» 
nica, e poi canta: 

M Ma mesta, o Signor mio, suoua la corda, 
«< Quando l'ancelia tua mira i suoi fìglì, 
« E Dou vede il lor padre, e si ricorda 
«« Che cinto è di perigli. 

M Slagion toruò di guerra. 11 campion mio 
^ È il campion d Israel: tu lo difendi. 
(< Madre, e solioga, ed ordina sou io: 
^ lì mìo campion mi rendi, n 



^ 

*■-» 
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EUaz. Fìa ver? Lunge è Azaria ?Cbe foP luDoltrarmi ^ • 
(Titubando s'avanzai vorrebbe iraUenèrsL non 
può: Pamor paterno io spinge» \Ester veSen» 
dolo da fontano si alza , lascia l'arpa, e ti 
ferma alFingresso della tenda osgervando ) 
Est* Che veggo? A questa tenda incerto il passo 
Move canuto peregrìn — - s'^arresta -«- « 
Ondeggia «Ab, forse uopo faa d'ajuto. « Ei sembra 
Misero. (fa un passo fuori della tenda, e 

gli parla) 
— D'Azaria Tospital tetto. 
Ecco, o stranier. iiiontaD da Engaddi è ì) prode; 
Ma il suo psm, la sua tazza al peregriao 
£i vuol comuni sempre. 

( vedendo ch'egli esita, ella va verso lui corti- 

temente) 
-^ Uo fedel servo 
Cbe ti dia stanza io ebiamerò. 
Eleaz. La figlia... 

Cerco . . • d'EIeazar . • . Ferma. 
{Ester , che era mossa per chiamare gualche' 

duna, se gli accosta di nuovo) 
EsL . SoD io* 

Qoal vocel 
Eleaz* Meco^ deb t'appartai Arcane 

Cose degg' io . . . 

(Ester, dopo averlo ken guardato, esclama) 
Est, No, non m'inganno\ Desso, 

O l'angiol 9tì del genitor mio estintol 
Eleaz, Esteri Ob giojal E in le memoria è ancora 

Del sembiante paterno? 
Est, Ei vi voi II padrel 

Ob me felice! E ronve? 
(Eleazaro ricusa d'appressarsi alla tenda) 
Efeaz, A' servi tuoi 

Mostrami non poss'io. Tu il sai: proscrìtto 
A morte io son. — Né per me temo io morie: 
Ad evitarla sol pietà m'aslringe 



. . . Delfegra tua raoata geDÌtFÌM> 

Cui là^ sui gioghi pili deserti, è asilo 
La caveraa di Davide*^ 

EU, Oh compiuta 

Celeste graziai Àuro la madre è in Tilal 
Ma sola, egra -— A lei tosto — Oh pon sperato 
' Prodigio mail Fuor dì me soni — Deb, lascia 
Che questo am.ito rapo Ester di bari 
Copra t che in lunghi am|)lessì io de' tant'anni 
Ch'orfana piansi mi ristori ! •— Estinto 
Diceaiili, SI •— degfi emp) idoli. all'are 
Esliuto eoo la madre, r^. Albeggia: -~ in loco 
Non visto discottiamci. 

( si ritirano ai di qua della t upt ) 

Bha%. Appiè del Pare 

Idolatre ogni giorno orrido strazio 
Han, fra' Romani , del ver Dio gli amici: 
£ i genitori tuoi piti d'una volta 
Spiranti eran lasciati ivi; -—ma Iddio 
Li serbò. 

EtÈtr* A me serbollt Iddio. — -^ Sui forti 

D'Israel duce, e ad Ester tua benigno 
È Jo sposo: zelante, è ver, l'antica 
Legge egli osserva, e la novella abbome; 
Ma ciò in esso de' padri è reverenza» 
E non ferocia. Ov'el dal campo torni. 
Cauta di te gli parlerò: disporlo 
A pietà le mie lagrime il poiranno, 
E più dei Ciel rajiilo. Io spero assai. 
Fia aunidlalo il decreto empio di morte: 
Al mio fìauco vivrai; leco ul mio tìiiuca 
Vivrà k madre. — Oh, a lei condurmi... 

Eleaz, Troppo 

Distante è il loco; e ben poss'io per aspre 
Bfilze eviJar degli uomi'>i l'incontro: 
Tu non potresti; E il luo partir da Eogadli 
Saria falal: scopriria forse allrtji 
De' tuoi pareali il vivere e il rifugio. 



ATTO nino. g^ 

Chi ci difende alior? Molto tu speri 
Io Azaria; ma al campo egli-è^ dicesti, 
E qui il pici truce mìo nemico impera. 

Eft. lefle, sii me infelice 1 • . . 

Eieaz. Onde le ptiga^ 

Assalir questi scabri ermi dirupi 
Osa il Romauo? — Ed a difenderla io. 
Io della noYa patria il fondatore. 
Correr non posso? Oh del mio braccio aolic»- 
Gagliardial Più che gli anni, i lunghi, feri 
Biarlir me la toglìeaiio. 

Esi, Assai di gloria 

Mèsse, o padre, coglievi: or abbia pace 
Tua guerriera alma. In securlà si posa 
Questo a Israel da te fondato albergo. ^ 
Dalle fauci de' monti, udìco passo 
Agli audaci avversar), i pochi cento. 
De' mille e mille, il sai, rompon Torgeglio* 
Acquetati. 

EÌ€a%. Mi narra. A te benigno 

Dunque è Azaria? De' suoi congiunti l'odio 
Non eredò contro il mio sangue? Oh -quanto • 
Piansi, in Gerusalem, quando — di fèrri 
Carco — - in orrida carcere io rinvenni 
Altro, a me par, cristiano- esul d'Engaddi, . 
Che di tue nozze mi fé' coum:ìoI — Nuora : 
La figlia mia di chi primier le pietre 
Sopra il proscritto mio capo scagliaval 

E'si. E piansi io pure allor: ma la mestizia 
Della misera sposa al signor mio 
Non recò sdegno; e pur mi amò; più forse 
Quindi ei mi amò;— » né più abborrìrlo ioseppL 
A' suoi feri roogiuuli ei negrislanti 
D'ira sumi<jlia; ma sovr'Estttr mai 
L'ira sua nou balena, lo con umile. 
Timido ossequio, anche da altrui la pronta 
Del giovine hollente ira, talvolta 
Riroovo: e poscia ei meo sa grado; •• dice 
Pellico, Opere 7 



gS ESTER d'ERGADDI, 

Ch'ei vorrebbe con mite alma esser nttio, 
Ondm merlar cb'io piii Tamassì. Oh, schiavo 
Non fosse egli di scaltro, iniquo spirto, 
che al laccio il prese d'amistà, e di santa 
Sacei dotai virlii mentita, e spesso 
11 fa men piol 

Eìeaz, Di Jefle . . • 

Est. Solo io tremo. — 

Costui per or (finché propi/.io io m'abbia 
Lo sposo a te ) con ogni cur«i fi'ggi. 
Della Croce a' seguaci, ah, noi vid'io -^ 
PQovo ispirato Samuello agli atti. 
Ma non al cor, -— col sacro acciar dall'ara 
Avventarsi e trfifiggerli? Oh me lassai 
Già sorto è il Sol: temer non deggiò? ... 

Eleaz, ... ^ fig'>«# 

Non mi cacciar: pochi momenti ancorn 
Dammi. Nulla ti dissi — e ì lunghi preghi 
Che in mezzo a' miei martiri io per te sempre 
Al Ciel porgeva — e il giubilo allorquando. 
Dalla career fuggilo, io la tua madre. 
Dolce peso, dagli omeri posai 
Su quel cigiion del monte, e discoprimmo 
La città delle tende, ed «< Ester nostra. 
Dicemmo, alberga in quelle tendel m e a terra 
Proni ambidue chiedemmo a Dio ch'un giorno^ 
A te pur, salutare onda le avfte 
Colpe cancelli, e il ciel ti schiuda!— e ancora 
Non dissi /Iella sera, in ch'io, disceso 
A questa valle, qui rinvenni un servo, 
E fra sue braccia era un bambino ^— e, fatto 
Ardito dal dej^io: *< Qnal d'Azaria 
È il padiglion? t« gli domandai. — Tu il vedi. 
Rispose, è il primo; e suo famiglio io sono. « — 
« E quel bambin?>i — " Del mio signore è il figlio. «« 
Oh atr)or di padre! Come io siringi al seno 
Quel pargoletto! Ed io . . . Ma a non tradir.ni 
Fuggir fu forza. 
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EsL Oh padre miol 

Eìeaz. Più giorni 

Qui scesi all'alba — • e il tinlÌDiiio dell'arpa 
E la tua voce alcuna volta io udiva: 
E sedea su quel masso; e lì piangeva «— 
£ doleaini rhe al Sol (come quel santo 
Condottiero) il cammino io non fermassi 
Col fervido bramar -— si che più lungo 
Fosse il mattino e il tuo canlo e mia giojal*— 
Ma di', lusin{>a non ila vana? Insieme 
Vivremo ancor? Potrà Azaria... 

Est. Lo spero; 

Purché tu a lieve simular ti pieghi. 

Eleaz. Qual? 

EsU — Noi conosco; ma il tuo culto ODoro^ 

Poich'egli è tuo: tu il serberai: si, padre — 
Non ti sdegnar — • tu il serberai, ma in core. 

Elea', Vergognarmi del vero? 

EsL Agl'idoli empii 

Non immolar, dritto è; ma qui mentito 
Dio non s^adura: — equal pur fosse il Giusto 
Che in Golgota moria — de' giusti il rege 
Altro esser può» che di Giacobbe il Dìo? 
All'ara sua ti curva, e in cor racchiuso 
Ti stia l'amor del tuo profeta. 

Eleaz, II vero. 

Lassai t'e ignoto, e ti compiango. Uom puote 
Iguorarlo: nasconderlo non puote 
Qnaudo a lui splende. — Teco viver chiedo. 
Amala figlia, ed ombra niuna a Jefte 
Becar, uè ad altri ambiziosi o forti: 
Sol di virtù pacifiche contesa 
Tuole il Fedel con chi all'errore è servo: 
Viorer le offese col perdouo. Tedio 
CoU'amore, inartir con la ruslanza: 
NuH'altro ei vuol -— ma simular non mail 
EsL Sublime leggel in un l'ammiro e temol 
Eleaz, Ma il vivo uffetto uopo è cl/io freni: il giorno 






loo Esrca d'eitgaddt^ 

S'avanza. Addio. 
Esi. Senza alcun don lasciarti 

Partir? No. 
Eleaz. Ferma. Uso al deserto^ io ricco 

Soo di silvestri frulla e di poca onda. 

Nulla or mi manca: ti trovai: gli amplessi 

Tuoi recherò alla genitrice. -^ Ob doni 

D'ogni tesor più preziosil 
EsL E vuoi . . • 

Eieaz» Soverchio indugio fora. Addio: ritorno. 

Qui al tramonto farò. 
Esi. Si, padre; e, rolli 

Dalla stessa mia man, tu dolci frutti 

Quindi alla genitrice apporterai. 

Per or l'abbraccia: di me a lei tu parla. 

Di me a lungol 
Sleaz, Sì — figlia. ^ Ob di feltcel 

SCENA III. 

EsTBR guardando dietro a lui con emozione. 

Est. Miserol A stento egli si reggel — - Ob come 
Incanutii come io suo volto io scòrsi 
Le tracce del dolori — Pallido, emunto. 
Pieno di cicatrici; eppur — costante I — 
Qual misto è in me d'inesplicabil gioja > 
È di desio di sciorre al pianto il frenol — 
Audiamo. — O Tu, che i genitor mi rendi. 
Fa ch'io pìb non li perda, e l'amor mio 
Lungamente i lor vecchi anni consoli l 
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SCENA IV. 

Mentre Ester si volta dalla rupe per tornare 
alla tenda s'imbatte in Jeft£. 

Jef, Esteri Tu, a si precoce ora, lontana 

Dal padiglioul 
Est. Signor — 

Jef. Giocondo aDDunzio 

Credea recarti: appien disfatta è l'oste: 

Oggi torna Azaria. 
Est, Fia vero? Oh sposo! 

Jef, Sincer giubilo è il tuo? 
Est, Che ardisci? 

Jef. Amantt 

Moglie, in si mattutina ora, a segreti 

Colloquj vien con uom che fugge? 
Est. E pensi ••• 

Jef. Noi peggio forse ancor? 
Est. Chi? 

Jef. Fra le palme 

Or del torrente egli dispàr. 
Est. Mendico 

Vecchio infelice. — 
Jef. E chi fia che te '1 creda? 

Se amante tuo non è colui — via <— ^ il noma. — 

Esiti? «-^ In me tua fama or sta. Guai si'io 

Del violento tuo consorte in seno 

Gelosa serpe vibrol 
Est. Oh infami dettil 

Potresti • • • , 
Jef Ciò che possa uom, se spregiato 

Vede il suo amore, io ben noi so: — soltanto 

So che, mentre si poca è di tua fama 

La cura in te, d inorridir non hai 

Tanto diritto, ov'io d'amor ti parlo. 
E$t. Lasciami. 



lOH ESTER D'eWOADDT, 

Jef, Ascolla. <— Nuocerli non voglio. 

Ma gratìludin voglio. Austera vanti 
Virili; sia pur; ma di virlìi nemico 
Forse son io? Cirallro ti chiesi io mai. 
Fuorché gentile, pura, amistà santa, 
Qual le più a Dio devote alme in soave 
Nodo ìnnoc^iile avvincer può? 

-EsU Le cure 

Di sposa e m-idre, già le '1 di<isi, loco 
Ad altri affetti in me non lasclan — - trano 
La riverenza che al ministro io debbo 
Dell'ara — e che non mai perder vorrei. 

Jef^ Pria ch'Azaria t'amass", io già t'amava; 
Già in cor volgea di farti mia: tuoi crudi 
Congiunti mi prevennero; pietade 
Non ebber di tua dolce indole umana, 
E al più feroce dei guerrier ti diero. 

EH. E cosi d'uom , cui tanta amistà fingi , 
Parli? 

/e/. Del forte onoro i pregi — abborro 

Suoi feri modi; e il tuo de&lin compiango. 
Che? le segrete ln« lagrime credi 
A tutti asconder? non a Jefie il p.ioi: 
Amante è Jefte — ei spesso, alla presenza 
Del tuo torvo signor, tremar ti vecfe. 
Impallidir, reprimere i più giusti 
Pensieri , ed in silenzio a le mcdesraa 
Dir con dolor: m Sacrificata io full »• — 
Ahi vittima infelice! lo allor (noi niego ) 
Più d'Azaria non son l'amico: io l'odio; 
Io penso ai di che tratto avresti al fianco 
Di più degno amator; di tal, cui gloria,. 
Non l'imperar, sol l'obbedirti fora , 
L'adorarti qual servo. 

Eh, Or Inasta: io d'uopo 

Di compianto non ho. Travedi: il prode, 
A cui son moglie, è quale il bramo -— e Sp 
Ad altri in braccio abborrirei la vita. 
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/e/. Donna, i tuoi delti aspri soq molto, e fiele 
Maggior ne' guardi sta. 

Est. t,. Sì, la parola 

Tutta non esce qua! dovria dal core. — - 
Pontefice — - il tuo grado ognor rammento; 
f^è mai dispero che il tuo error tu scema, 
E tea vergogni , -*• ed io stimarti possa* 
Cfae atteiìjdi alfiu? d'altri non sono io spos% 
Irreparabilmen t«? 

Jef. Ob, ch'avvi mai 

Che irreparabil sia? Se altro pensiero 

Non fosse inciampo all'amor tuo, deh il cacciai 

Est. Taol'osi? 

Jef. Ahi, più ch'io non volea, già dissi! 

Or ben «— piii non si finga. 

Est. Io tremo. 

Jef. Sappi 

Che in me speranza non fu estinta mai: 
D'Azaria la fierezza a me fa certo 
Che tu non l'ami: non indarno a spesse 
Guerre il Signor lo tragge. — Un dì tua destra 
£sser libera puote, -— e, oh non ingrata 
Fossi tu all'amor miol quel dì felice 
Non penderia da incerte guerre. 

Est. . ^^ ^*®*^ 

JeJ. Il più santo de' regi arse, e il marito 
Di Betsabea peri. — - Fu colpa, è vero; 
Ma l'espìaro gli olocausti; e moglie 
Del santo re fu Betsabea» 
Esi. Che intendo? 

Oh, ben vegg'io che, a trarti ogni speranza. 
Forza è ch'io cessi da ogni ossequio, e tutto 
Quanl'è prorompa il mio ascoso disdegno. 
Si, Jefte: a' guardi miei tu se' il più vile. 
Il più esecrando infra i mortali: io t'odio 
Non tua «• più t'odierei, se tua foss'io. «• 
Fida allu sposo, non virtù, ma amore, 
Immeaso amor mi tieo: quanto ei più dista 
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Da tua malata, fìnta, empia dolcezza, 

10 tanto più quel suo spirto guerriero 
Amo — ; guerriero, ma leal, ma giusto 
Ma ÌDcapare di frodi 1 <-» Ahi scelleratòl 
Si reo delitto meditavi? e cieco 

A te Azaria tAtito s'affida? Io voglio 
D'iiiganuo, io, trarlo. 
Jef, Audfire! • dì calunuia 

Rea tenuta sarai. — - Trema: inconcussa 
È la mia fama: trema. — • E a rintuzzarli 

11 folle orgoglio arma io non ho possente? 
Colui rhe ttco dianzi era a nascoso 
Colloquio •— credi che a me ignoto ei sia? 

'£$t. Lassa l che feci ? 

Je/. Invan Jefte non siede 

Di Mosè sulla cattedra tremenda. 
Regnar so: ^- moto esser non può di froitda, 
Cb io iu Engaddi non veggia. Il padre tuo 
Posa là su que' monti, in romito antro; 
Spesso furtivo ei scende: io già immolato 
Lo avria, se un empio, qiial m'estimi, io fossi* 
Se per te no •— per l'esul vecchio or tremai 

Em, Deb, per pietàl 

Jef, Ta senno. 

EU. Ah, s'io t'offesi — 

Jef, A te s'aspetta il riparar... (s'interrompe ascoi* 

tando una musica militare sui monti) 

Ma suoni 
Già di vittoria non si sentoii? •— 

( la musica si va appressando) 

Donna, 
In altro tempo udrotli. -— Il popol esce 
•Dalle sue tende. — A lispettarmi iiapara» 



Atro piiiifo/ ifbS 

S C E N A V. 

• 

Contìnua ad appressarsi il suono detta marcia. Il 
['^popolo esce dai padìgìioni, e s* avanza sulla scena, 
rivolto alla parie opposta alla rupe, che è sul 
davanti, jilruni salgono il monte per andare al» 
rincontro de* guerrieri. Tutte le fisonomie espri» 
mono allegria, Jefte al cospetto del popolo si 
atteggia con tutta mnestà e compostezza religiosa, 
Ester ha dimenticata ogni sua inquietudine, ed 
i al eolmo della giojam 

SCENA VI. 

Allo sboccare che i Guerrieri fanno da una gola 
del monte, tutto il popolo esclama: 

Viva Israellot 

( la musica continua finche Azaria è al piano: 
questi consegna a uno scudiero Vasta e lo 
scudo, ed abbraccia Jefte, Ester, ed altri ) 
Jzar. Jefte — - amata sposa — 

Popolo — - amici — ob giojal si^ vinceromol 

Credea il Romano altero (uso a mostrarsi 

E trionfar ). credea ch'impelo e morte 

E instancabile ardir dischiuso il varco 

Dell'erte balze ad esso avrian. Tre giorni 

Respingemmo color: — fuor dello stretto 

Fieramente accampati, immensa mostra 

Fean di macchine ed armi , — ed appellando 

Di sognate rapine e tradimenti 

Engaddi rea, giuravano con empj 

Sarrifìzj vendetta a' loro Iddìi. 

M'adirò lor baldanza: al mio furore 

Sorse faustH una notte. Orrendo nembo 

Tempestava di grandine e di pioggia 

E di fulroÌDi i monti. *- •< Andiam^ compagni^ 
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Dissi: ne' padiglioni il vii s'acqu^lta. 
Sorprendiainlo: con noi scende dal cielo 
Iddio nel tuono, e solo i rei percuote, m — 
Ci avventiam ueirorroi* della tempesta. 
Trucidiamo^ inseguiam. <— m Non sod mortali w 
Esriamava il Romano; e, ove le lance 
Noi raggiungeano, il fulmin lo atterrava. •— 
Si piena strage mai non fu: di. sangue 
E fango intrise, l'aquile del Tebro, ' 
Eccole: — • calpestatele. 
'{alcuni guerrieri, che portano due o tre aquile 

romane, le gettano .a terra, e tutto il popolo 

le calpesta, gridando): 

Vittoria 
Viva il Dio d'Israel! viva Azarial 
( cade il sipario ) 



ATTO SECONDO 






Stanza nel padiglione d'Azaria. 

SCENA PRIMA ^ 

ESTER^ che ha inteso la voce dello sposo, esce dalle 
stame vicine, portando nelle braccia un Jigliuom 
lino di non più di due o tre anni, e viene in» 
contro ad Azaria che entra. 

Azar, JLsTER — diletlo figlio -— alcuni istauti 
A voi concessi aifiu mi soo l 

Est. Mio sposol — 

Azar. Al festeggiente popol mi sottrassi. 

Onde abbracciarvi. A' miei dover di stato 
Sacerdolal congresso indi m'appella. 

Est. Si breve già • » • 

Azar, . Nel tabernacol (dove 

Religiosa pompa inni al Signore 
Delia vittoria appresta) io rivedioltì; 
Là d'Ester mia sulla davidic'arpa 
Udrò beato i dolci canti. — On giojal 
Al sen vi stringol — • Amato figlio, ob qia^atQ 
In picciol tempo tua bella s'accrebbe 1. 
Come alla madre l'assomigli, e caro 
Vie pili sempre miseil -^ Ve'! giuro: in mischia ' 
Mi. ride- il cor; degl'idolatri il brando 
Misurar godo col mio brando; e pace 
È per me tempo di languor che abb^rro* 
Eppure — il credereste? — r anco ove ardente 
Più fervea la battaglia, a me compiuta 
Gioja non dava de nemici il sangue^ 
E per vedervi io desiava pace. 

^U. E lungii sia! Beochè, se all'ozio astretto» 
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Talvolta il mio signor fremere io vegga 
Sospirando le pugne — ai suoi contrari 
D'Ester i voti son. Non sa Azaria 
Ch'ogni ora di sua assenza ora è d'affanno 
A chi sol vita ha neiramarlo? 

jiiar» Oh sposai 

No« quando rugga nembo altro di guerra , 
Ester qui non starà: presso al mio campo 
Yo' che attendata col figli uol m'aspetti 
Reduce dalla zuffa^ — e con sua aolce 
Pietà Io stanco vincitor rallegri « 
E ferito il conforti. — Ivi cresciuto 
Delle lance al fragor, piii gagliarda alma 
Avrà il prode futuro^ e giovinetto^ 
Del non canuto genitor compagno» 
Lo vedranno i Romani, e fuggiranno. 

Est, Valorosol non anco hai terso il volto 
Dalla polve campale, e già dì nuove 
Mischie tu parli? 

Azar, A che varrian lusinghe? — - 

Di questi audaci figli del deserto 
Scritta è nel libro del Signor la sorte. 
Chi dagl' imperadori della terra 
Ornai può i ceppi ricusar^ se, in ardue 
Montagne inaccessibili , a selvaggia 
Vita non vive, e ognor la man sull'elsa? 

EsU Tu dunque — fido a tua promessa — al campo 
Mai non tornar senz'Esteri comun teco« 
Sì, vo' il periglio sempre. -^ Oh, pargoletta 
Perduto il padre non avessil ei spesso 
Dicea che al fianco suo cinta d'usbergo 
Avriàmi adulta, onde Israel, sospinto 
Dal forte esempio, a racquistar Sionne 
Armasse un di sin le femminee destre. 
Quanto dolce sariami a te far scudo. 
Emularli , difendere i suoi giorni, 
E quei del figliol 

Azar. Oh di me degnai 
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Est. Ah 4 credi: 

L'odio che in te pei padre mìo nutrire 

I tuoi congiunti, odio era ingiustol ei graade 

II core aveal 

4tar, Del viilor suo fìa eterna 

La rimenabranza; né in te danno il pio 
Cieco amor fìlì'al: — ma cieco ad altri 
Esser non lice, ove d'Iddio un nemico 
L'abborrire è dover. — Perdona. Acerbo 
Mai mio grado ti son: meste memorie 
Si fausto di non turbino: tua colpa 
Non fu del padre il traviar; sei miai 
T*amol né di tua stirpe altro m'è noto. 

^st. Pur l'infelice Eleazar . • . 

izar, Ten prego: 

Ei dorme nella tomba, e più Tobblio 
Che il rammentarlo giova: astio paterno 
Non eredai; ma teslimoii vivente 
Dell'empietà d'Eleazar fu Jefte, 
Pari a lui d'anni quasi; e da quei santo 
Petto pili volte il vero udii. — La fronte 
Deh rasserena: al tuo consorte, al figlio 
Pensa: felice essi ti vouno: addio. 
Il Pontefice attende. 

{abbraccia di nuovo Uneramenie il figlio, 

e parie) 

SCENA IL 

Ester, e accanto a lei il bambino, 

^st» Ahi lassai appena 

Gli nomo il padre, e si corruccia. In lui 
Paterno odio non è: quei Jefte iniquo 
Gliel nutre; ogni ira, ogni cagion di pianto. 
Tutto da Jefte è qui. — Dio di Giacobbe, 
Perchè delle tue sante are ministra 
Esser permetti iniquità? Ritolto 
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Dal popol tuo gli sguardi avresti? e novo 

Fatto a te popol , delia Croce i 6glì? 

Vero saria? Deh, s'è il dubbiar delitto^ 

E lu il perdonai il vero amo, e noi scemo* •« 

Ma qui al tramonto il genitor -~ parlargli 

Potrò? — • avvertirlo che il suo asilo è noto 

Al tremendo Ponlffice? — Avvertirlo 

Ad ogni costui ei fnggal indi lo sdegno 

Affronterò del traditori palesi 

L'empie sue brame ad Azaria' saranno: 

Crederammi Azaria^ sii tra l'amico 

E Ja moglie ondeggiar? tra indegno amìco^ 

E amante, fida, irriprovevol moglie? 

SCENA UI. 
.Jefte e deità. 

Est. Al padiglion tu d'Azaria? — Chiamato 

Da te a congresso, al taberuacol move. 
Jtf. Non ci scontrammo. Or qui ... 
Bst, Se rìedi ..• 

•/«/I Io stesso 

Qui attenderollo. Oggi i solenni riti 

Loco tion danno a cure altre di stato. 

( i7 bambino va nelle sue stanze) 
Est, Del figlio mio sull'orme ... 
Jef. ^ Undetlo.— Meglio 

All'util tuo^ pensasti? 
Eu, Utile un veggio. 

Jef. Qual? 
EU, La virtù. 

Jef. Virln son molte: scegli: 

Fc ostinata, o prudenza. 
Est. Havvi prudenza 

Dove sta infamia? 
Jef, E dove è infamia mai « 

Quando di cauto vel fallo 5'ammanta? 
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Est Ofa ardir! 

Jef, Se fallo — onesto amor tu nomi. 

Est. Onesto? 

Jef, E farti sposa mia non bramo? 

Est, Oh truce ideal D'insidiar (u parli ... 

Jèf, Di porre in soglio il non prezzato merto. 

EsL Che? 

/e/. Non m'intendi? — In Israello a cento 

Son de' prodi le braccia; una è la mente. 
Chi regna? Ben te 'i sai: Jefie qui regna: 
Nulla è Azaria^ se non per Jefte. -—Io gemo 
Nel veder che te onor nullo distingue 
Dalle allre oscure ed umili Engadditi. 
Qua! vita traggi, o misera? qual lustro, 
Qual piacer ti circonda? — E del tuo abbietto 
Viver si duol pur Azaria? Ne gode 
Egli, in mirarti fra sue ancelle prima — 
Prima forse, e non più. — Trarli vuol Jefte 
Dalla tna polve accanto a lui: su tutta 
Engaddi alzarli; a' piedi tuoi sommesse 
Veder le. tue rivali; assumer egli 
Ciò che d'ingrato ha il comandar; lasciarti 
Le grazie, la clemenza^ i henefirj; 
Udir tue lodi da ogni labbrol I sacri 
Della profelic'arte alti misteri 
Imparerai da me: voler d*Iddio 
Fia il voler tuo. — Vecchiezza verde io godo: 
Ma giovin sei -— del regno mio te erede 
Lascio — novella Dehora tu Imperi 
Ai figli del deserto^ e in guerra e in paèe 
Assoluta, adorata, unica imperli 

Est, Terminasti? 

Jef, La òorte ecco ch'Io t'offro. 

Est. Ed io rispondo. Ove al tuo dir credessi « 
Ove non vedess'io che tu ( d'onesto 
Amor parlai dò e di future nozzel) 
Tu a nulla aspiri rhe a si?durre -— a 'sdegno 
Pur moveriami l' impudente oJtra^io. 
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. D'ambi'/ì'oD la vile esca mi tendi f 
Io gloriarmi di calcar nei fango 
L'emule mie? di finger teco il dono- 
Di profezia, che a' rei Dio non concede? 
lo non al regno sala, a' piedi miei 
Veder curvato un popolo di prodi? — 
Oh, sì — in me pure è ambizìon, ma tale 
Che non la intendi. 

Jef. Spiegati. 

Eit, Onorato 

Compagno aver de' giorni miei -—migliore 
Di me — tal cb'io, pib che d'amor, di stima 
Arda per lui •» tal, che da Dio il pensiero 
Rivolgendo alla terra , il primo oggetto 
Che mi s'aifacci sia lo sposo — -; amarlo. 
Con timor, -—non con voglia empia d'impero^ 
Ma con dolce timor, quasi in quel modo 
Ch'amo Colui ch'ottimo è solo, e sempre 
D'afHigger temo — ; e sposo tal, vederlo 
DelFumiltà della sua ancella pago, 
E felice, e più amante iudi e ptìi mite; — 
Ed io più sempre quindi amarlo — • e avvolta 
Dell'altre donne infra la turba, in niuna 
Muovere sdegno, eppure invidia in tuttel — 
Ah, tale, sì, tal d'Azaria è l'ancellal 

{con dignitoso trionfo) 

JeJ, Tu mi dileggi: oh rabbia! 

Est. E che? non brami 

La felicità mia? dessa è compiutal 

Jef. Menti: sul padre tuo pende il mio ferro! 

Eit. Oh cieli 

Jef. Fa senno, le *1 ripeto. 

Est. Ah Jefte! 

L'amor tuo fero in pietà cangia: acquista 
Dritti all'ossequio mio: fa che in segreto 
(S'è ver che m'arai) io l'amor tuo compianga, 
È spregiar non ti debba. -— > Oh, appìen felice 
Nou soao^ è veri Beo più il sarei &e spesso» 
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'Appiè dell'ara^ iuiqui audaci dubbj 
Non m'assalìsser contra Luì, che in petto '. 
Al Pontefice suo virili non misel 
1 Uopo è del Cieli di cieca fede in esso! 

Tu in me vie più la ispih*a: egregio sia 
Chi del Signor è in terra il nunzio! -— allora 
[ Sarò felice, sì — ■ thè allor l'egregio 

Mortai, di pace e di perdono il nunzio 
Sarà -— ; la mano ei porgerà primiero 
All'infermo, canuto, esul mio padre , 
Che nnlla chiede, fuorché asilo, e seco 
L'amata figlia, e ohblio degli odj antichi • . , 
Je/l E vantarsi che a lui dessi il rifugio 
Di questo avanzo d'Israeilo, ed arti 
Studiar nove onde aver scettro, e allora. 
Stendardo infame, alzar la Croce, e a forza 
Cfirvarvi Eugaddil 
Est, No, t'iugaiini; ei disse... 

Jef, Noto da lungo m'è l'astuto. -^ Io vita 

Lasciargli posso '^^ io (debol troppo forse) 
Piit ancora al reo cuncederò, se ingrata 
Ester non sia. (vuol prenderla per ìa énano) 
Esi. Lasciami: ocror soverchio 

Ornai m'i&piri. (#to/f potendosi piU frenare ) 
Jef» Né sperar — 

EsU {con tutto ^ìmpeto della virtù sdegnata) 

Giammai l -^ 
No, appiè del vizio infame,* in supplice atto 
Non -può piegarsi l'iunocenzal Indarno 
M'impongo di placarti: è in me una forza 
Di me maggior, che d'avvilirmi vieta, y. 
E chi sei tu, perch'io ti preghi? Ai giusti v 
t Resta un Yendicator; tua sola vista 

' * Credere in lui quasi ini toglie: vanne: 
Io lui creder vogl'io; nuiraltra.aila 
Vo' che la &ua! 
^f* {furibondo) m Giammai *i dicesti? « ' 

. Est. Il dissi. 

Pellico, Opere 8 
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Dì gìo^eDile passio n non tolga 
Al Signore ed a te — tesor si degno» 

Azar. D'un rivai ... 

Jef. Temo. 

A zar, E già certezza ««^ 

Jef. - Indizio — 

A zar. Come? 

Jef. — Jefte solea^ quando altra volta 

Tu givi al campo, in volto ad Ester lunga 
Trovar d'alta mestizia orma pietosa 
Che inteneria. — ■ Là nuova luna al campo 
Or t'appellò — ben atteggiata al duolo 
Era la donna ( e certo a lei sei carot 
Non esser tal puote Azaria?) — • ma vidi 
Ch'oltre al dolor di tua partenza, un'altra 
Ansietà premeala;— «e troppo io t'amo 
Perchè ciò a me non increscesse. — - ( sé firma 

come se avesse ierminato) 

A zar. Ab, tutto 

Detto non hait 

Jef. Potresti udirlo? 

Azar. — Il posso. 

Jef. Io le parlai di te sovente; e il pianto 
Talor curreale agli occhi: umano core! 
Noto mi seil Qual pianto era — o parea 
Di cor nato a virtù — che abbandonarla 
Noi vuol. 

Azar. Or rabbial e il traditorf 

Jef. Noi vidi 

Se non da tergo. 

Azar. Quando? ove? 

Jef. Stamane. 

Azar. Qui? 

Jef. No. 

Azar. Fuor della tenda Ester? 

Jef T'acquets 1 

Fuori, s)« 

Azar. Dove? . 
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Jef, lioco cvvi — non lunge •— 

Ma flolingo, appartato, ove ogni via 
lilanra, e protetto dalia rupe. «— O l'empio 
Che t'insidia la spoiia^ o un messo infame ••> 

Àznr. Stamane! 

Jef, Si. 

jizar. Ma il dì spiintava, e io gluasi. 

Jef. Prima del di. 

Azar, No, noi — - truce calunnia 

TI riferianl 

Jef. Non m'odi? io '1 vidi, io stesso. 

Che del vicin ritorno tuo recando 
L'annunzio a lei, qui non la trovo: ausante •■■ 
Erro: oltrepasso quella halza: uditi 
Forse erano i miei passi: un uom si fugge: 
Ester confusa ... 

Awr* Che ti disse? 

2ef. Ajuto. 

A infermo vecchio • • • 

Azar. Ed era ei tale? 

Jef* I| bramo; 

Ma • . • . 

Azar. Tal non credi. Ab Jef tei (fuori di sé) 

Je/, Il giuramento! 

A zar. Osservarlo non posso! {smaniando) 

Jef, Empio! lo sdegna 

Provocherai del Cielo? Ecco onde nasce 
La tua sventura! irriverente guardi 
Chi con un cenno il nulla anima e altjerra. 
Merlavi tu d'esser felice? Insulta \ 

]\erig)[on, la insulta: i ^uoi tremendi 
Fulmini a scherno t'abbi; ed Ester rea «^ 
lìea fosse pur — - giustificata è appienol 
Così balzato è nell'obbrobrio l'empio! 

Azar» Ohspaventol 

Jef. Che dissi? -» Ah! in mìa possanza 

Non è lo spirto, se lo investe Iddio! 
Fera allor, mal mio grado, esce dal labbro 
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La tonante parola: altri in me parlai 

Azar, Pontefice d'Iddio, pìelàt M'è sacro 
Ogni tuo detto. 

Jef. Il giuramento osserva. 

Esser colei potria innocente, e oltraggio 
Imperdonabil ogni tua rampogna. 
Simula pace, amor, dolcezza: il tempo 
Corremo: ascosa star non può la colpa* 

Azar, K se • • . 

JeJ, All'infame seduttor la morte: 

In Ester -— colpa esser non punte, o lieve; 
Nobile ba il cor. 

Azar'* Ma di rèa fiamma aceesol 

Ob, cbe imparai? Non sogno io dunque? Io vile 
Quasi a lei servot io cbe di niun mai tremo» 
Eppur del biasmo suo spesso io arrossiva. 
Come debil fanciullol io cbe obbluto ' 

Avria per lei— , te, il mio migliore amico* ' 
La gloria, e — inorridisci! — > anche gli altaril 
Ob lueratttudin non udita, atroce! 
E quei modesti, umili atti soavi? 
Scellerata artel arte, e nniraltro! — Jefte, 
*1n me t'afKìda; tacerò: un istante 
Da' tuoi consigli (nuovamente il giuro) 
Dipartirmi non vo*. Ma in ciel possenti 
Sono i tuoi pregbi: assistimi; allontana 
L'orribile sciagura! Offerte al tempio 
Cbiedi: tutto! il mio sangue anco li donol 
Ma colei sia innocenlel 

Jef, Al ciel nulla evvi 

Impossibìl: — t'umilia, e prega , e spera. — 
Ma i cantici del volgo odo: ecco l'ora 
Del sacrificio. 

Azar. Or or ti seguo — Ad Ester 

Mostrarmi vo', ma — te ì prometto — mite. 

(Jefle parte) 
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SCENA VI. 

Azaria ed Esteb. 

(Azaria s'accosta alle stanze éPEster, e la domanda) 
Azar, Esteri 

{Ester esce: ella è vestita con modesta pomfM) 
Est. ^ Del popol salmeggiali te questa , 

Panni, è la voce: andiam. 
Alar» -« Tanta bellezza. 

Tanto candori {tra se) 
Est, ^ Che miri? {con ajffetto) 

{Azaria persuaso deWamore si abbandona o/bi 
fiducia) 
Azar. Esteri -* ta m'ami? 

&<. Ob« Il <ai! (con tenerezza) 
AuB^m No, tu non mentii 

EsU ^ E puoi ... 

(senza inquietudine, non dubitando di nulla) 
Azar. T'offesi? 

Deh, dimmi il yen t'olTesi io mai? 
Est. M'oflendi 

Quando me '1 chiedi, {sempre credendo chkd non 

parli che per eccesso itamoré) 

{Azaria è fieramente agitato dal timore ctingan^ 

SHursii inosservato la guarda con ira; mm'se 

. incontra gli occhi di lei, non osa pia dubitare 

delia sua virtà) 

Azar, ^ Ab, in quegli sguardi brilla 

L'iogenoo corei oh me felicel 

(sì turba di nuovo, ma dissimula ) 

-V Andiamo. 
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Lo stesso luogo del primo Atto. 

SCENA PRIMA / ' 

Ester viene dal tempio con passo frettoloso, 
e guardando intorno scaltri non la osserva» 

J?«l.l\«8sun m'inseguePA b,pur cb'io'l trovilr*Aiie«ra 

Non è il IramoiJto. — * 

{entra nella sua tenda, prende un canestro di fnsUM^ 
e tosto esce: viene fino al di qua della rupé^-^'- 

Eccolo: ei gi'unge*. ^ '^^ 

SCEN^ II. 

Eleazaro e detta. 

( Eleazaro riceve il canestro ch'essa gli rimette ) 
Eleaz, Amati 

Figlia -— ma che t'affanna? 
Est. Al tempio stassi 

Tuttor la folla: d'Azaria il ritorno 
Si celebrò con lieta pompa. 
Elea*. 11 suono 

(Allor ch'io ti lasciai) per le festose 
Valli ecclieggiar della vittoria intesi: 
Ed io, sovra macigno arduo salito, 
A rimirar mi stava, e d'Israello 
Vedendo l'aste a luccicar, memoria 
In me svania che da' fratelli miei 
Espulso io vivo; e palpiti di gioja 
Pe lor trioufì mi sorgean nel core. 
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Est, Padre! — 

Eleaz. Onde lieta non sei tu? Allo sposo 

Forse dicesti . . . 

Est. Oimèl 

Eleaz. Speranza, il veggio, 

Non mi rimani -» Ciò nou ti turbi: avvezzo 
Sono al dolor. Parlarti alcuna volta, 

guardarti da lunge, a me conforto 
Recherà pur non lieve: anco la madre 
Un di, se in lei riede salute alquanto, 
A benedirti scenderà. 

Est» Infelici, 

Pih che non credi, siam. Piegar l'avverso 
Cor d'Azarfa spero tuttor; ma il crud<}- 
Pootefìce l'insidia. 

El^az. Eglil.,. 

SsU I tuoi passi 

Tutti conosce e il tuo rìcovro. In altro 
Speco lontano uopo è rilrarti; e tosto. — » 
Dal tuo novello asilo, infra tre notti, 
Picciola fiamma in u anzi all'alba accendi 
Sovr'erta rupe; io noterò quel loco: 
Azaria placherò; quindi io medesnaa 
Volerò a te. 

Eieaz. No, figlia; a Jefie noto. 

Già immolato sarei; nulla ei sa. 

EsL Dirti 

Dunque degl'Io ch'a infami patti ei m'offre 

1 giorni tuoi? 
Eleaz. Che? 

Esi, Di vergogna avvampo —- 

Si, per me Jefte d'empio amor delira 
Già da gran tempo, e poiché vana ogn'altra 
Arte gli torna, or con minaccia orrenda 
Osa assalirmi. — - Ahi, che ti dissit Ob come 
Fremii Padre, ti calma. 

Eieaz. Ah, con tranquillo 

Spirto i qua] mi credea, tuMe doo posso 



agirlo è forza, isiiauciar sua possa, 

inne il mìo sposo, a nullo altro è qui dato; 

agevol pur nò fia: del CìeI l'ajuto 

DO c'è assai -« ma questo, deb, t'affidii 



127 ESTER D'eITGìIDDT, 

Soffrir le angosce, onde m'abbevrì , o Diol 

Troppa è questa: a furor (ratto mi sento! 

Cristiano io sod — ma fui guerrier — ; la destra 

Si ricorda del brandol •— Io perdonava 

A^ll'impostor l'a me rapita pace 

E il comando e la gloria e il tetto mio; 

Ma oltraggiar la mia figlia! 
EsL E che potresti 

Contr'uom cui sacrosanta ara fa scudo? 

Gootr'uom che accenna, ed il suo cenno è morte? 

Fuggirlo è forza. Bilanciar sua possa. 

Trai 

Né 

Uopi 

Pili ch'ogni legge, non la tua te '1 dice? 

D'iniquità caduco è il reguo — Ah, vanne* 
Eleaz, Caduco, sii ma nel lor regno ahi quanta 

Vittime atlerran! -— Qual m'invada or fero 

Spavento dirti non poss'io: mi splende 

DeiravTenir quasi un orribii lampo. 

Spregiato amore in truce odio mutarsi 

Veggiol te scopo del possente all'ira! 

Te di perfidie e di calunnie cinta! 

Te delia tua innocenza, e d'esser figlia 

A genitor non reprobi punita! 

Ester! Ester! Quel mostro, io solo appieno, 

lo'l conosco! me miserol salvarti 

Chi da lui può? 
EsL D'Ester lo sposo, e il Cielo. 

Soverchio amor vana t'ispira, o padre. 

Vana temenza. 
Eieaz, Eppure — odi. — Se a lungo 

Separati noi fossimo — o per sempre 

Quaggiù -—( perocché in ogni ermo covile. 

Credi, quel tiglio di Satàn crudele 

M'inseguirà ) se poco a Jefte il sangue 

Fosse che nelle vene a' tuoi parenti 

Laici aroQO i mar tir} e la veccbiesza — 
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Odi^ frena i singhiozzi — e quest'affanno 
Fosse presago del futuro, e infausto 
Retaggio, ahimè! tua divenisse nn giorno 
La patema sfortuna -— anco retaggio 
Deh! siali allora la costanzal il padre 
£ la madre rammenta; e più rammenta 
11 loro Iddio, ch'è degli afflitti il Diol 
Amalo, il prega, e a te verrà! 

Est. Mio padr«. 

Diletto padre) 

Eleax. Di costanza io paiolo, 

E in lagrime mi stempro? Ab no; fralezza 
Indegna è questa. — • Ester, coraggio:— - addio: 
Da qualche monte, infra tre notti, il segno 
Ti porgerò del mio soggiorno. 

Bsi, Abbraccia 

La genitrice* I passi tuoi nascondi, 
Ten prego, a ogn'uom: nel rìtornarten, visto 
Stamane eri da Jefte: anzi il torrente 
Inselvarti non puoi? 

Eleaz, Si, pid scoscesa. 

Ma più celata» è una salita: il masso 
Tosto m'asconderà, (s' aggrappa ptf un* erta dovt 
sparisce subito dietro i macigni) 

SCENA UL 

ESTEB. 

Vigor, prestezza. 
Scampo donagli» o Cieli — Di quei sciagure 
Vaticinò? ehe dir volea? sciagura 
Havvi maggior di <|uesta? ambi raminghi 
I miei cadenti genitoril in tema 
D'un pugnai sempre! a ricovrarsi astretti 
Infra i leoni del desertol — > Oh vistai 
Sbranati là sovra remota rupe! — 
O di duolo spiranti — - ovver di fame! 
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E nessun che alle vecchie ossa infelici 
Scavi una tombal i morìboDdi delti 
Nessun che a me rìporlit Invan la 6glia 
Benedite morendo: ella non v'ode. 
Lontana piangel 

SCENA IV. 

Dopo che Eleazaro fa pnriUo, ÀZARtA e Jeitb eit* 
irarono nella tenda* Non trovando colà Ester, 
Azaria esce furente, e, mal trattenuto dal Pon» 
te/ice, prorompe sin di qua della rupe , e sor» 
prende Ester allorché finisce di parlare, e le sue 
lagrime sono più dirotte» 

Azar, -—Oh infame piantol U giorno 

' Del mio riloruo a' scellerati è lutto: 
Di pieu lutto fia giorool 

(snuda la spada, e vuol correre in tracdn del 
creduto rivale; Jefte ed Eiter lo trattengono) 

Est. Ove? quei detti? 

Quel rabbia insana? 

Azar. PerRdal e tu pure 

Trattenermi osi? Qui diceansi addio 
I mesti amanti: ultimo addio, te'l giurol 
O s'altro udir ne vuoi, qui trascinato 
Appo la fida sua, qui, sotto a' colpi 
Del mio acciar replicati, il caro petto 
Ti manderà l'ultime vocil 

Jef Arresta: 

Così m'ascolti? 

Azar. Il mio furore ascollo, [parte) 
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SCENA V* 

Ester e Jefte. 

Est Io d'empio amor tacciata? 

Jef, Invan frenarlo 

Volli: te nella tenda ei non rinvenne, 
E forsennato qui proruppe. 

Est Indegnol 

Da te vien la calunniai 

Jef. Oh dell — Ma l'orme 

Del padre tuo ben troverà: scoperta 
Tua innocenza ecco tosto. 

EsL E duoli!, il veggio; 

E perciò di fermarlo era tua mente: 
Nutrir l'empio sospetto, agrÌDgann<iii « 
Occhi suoi farmi vi), no, noi potrail 
D'Eleazar raggiunte abbia pur rorme: 
Che temo aliiu? D'inerme esule vecchio 
Trucidator puote Azaria mai farsi? 
Il basso cor non ha d' un Jefic. Oltraggio 
Mi fea; ma generosa alta vercrogna 
Nell'offensor sotteutrerà. — Già torna • • • 

Jef. E nell'ira ritorna. 

SCENA VI. 

Azaria e detti, indi Popolo. 

Azar. . Ove s'appiatta? 

Ove n'andò? da ninna parte il vidi. -— 
Qui intorno forse ti nascondi? •— Iniquo 
Adultero, escil — • Farraiti rivale 
Ardivi, e, oh doppia infamial eri un codardo! 
Donna, tai scegli i tuoi cani pioni? E speri 
Che al furor mio la sua viltà il sottragga? 
Lo speri invanì •— Ma intrepida le ciglia 
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Ergi air offeso signor tuo? Tant'oltre 
È già il fallir^ che inverecondo esultai 
Tremai 

EsL Secura l'innocenza è sempre. 

Azar. Oh baldanzal ma tarda è. Già m'è noto 
Che mentre al campo io stava, a parlamenti 
Ester furtivi* e innanzi giorno e a sera. 
Gol suo amante venia. Gogli occhi miei 
Or me ne accerto; e so ch'Ester è avanzo 
Ultimo di sua stirpe (ah, d'esecranda. 
Apostata, pur troppo, iniqua stìrpel) — 
So ch'uom non evvi in terra a cui dar possa. 
Senza colpa» Ester d«tti occulti e pianto: 
In somma, più, ch'io non vorrei, tua colpa 
Emmi chiara, innegabile; e lu accresci 
Lo sdegno mio colPimpudeuza. 

EiU II padre — 

A%ar, Rammentar osi che un fellon l'è padre? 
Gosì noi sapess'iol così tu stessa 
Non mi mostrassi che smentir non puossi 
Reo nascimento mai! La fò, l'onore 
Aversi a scherno, ereditario è dritto 
(n voi, genia di Galilei l sembianza 
Umil, santa, ^pudica, e in cor l'altare 
Del rio demón, l'ipocrisia, la gioja 
Grudel del mail — Me affascinato ed empio, 
Ghe i nemici d'Iddio miei non chiamaval 
Ma d'abborrirli eternamente or giuro. 
Più che i Romani non abborro. 

Est. Arresta: 

Sappi •— 

Azar, E inseguirli ovunque, e sterminarli 

Giuro, e levare ad Israel la taccia 
D'avere infetto di tal peste il moudol — - 
Ma qual tremor m'invade? Ohi scelto avessi 
Infra i seguaci della Croce il drudo? 
T^obile amori più di te degnol E gioja 
Maggior m'avrà questo assetato fido 
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Brando giudeo. — Colui mi noma: intendi? 
Il noma. 

EsL Sciagurato! ed avvilirti 

Puoi tanto? e — 

Azar, ^ Tarda (già te '1 dissi)^ vana 

Ogni menzogna: il tuo delitto è certo: 
Sol vo' saper — 

EsL Che un tradimento è questo 

Dell'iniquo Pontefice, in cui mira 
Dipinto in volto il giubilo feroce 
Del dolor nostro: ciò saper t'è forza. 
Ed arrossir di tua ingiustizia. 

Jef. Oh prova 

Or di compiuta iuiquitàl l'audacia 
£ la calunniai — Come? io? 

Est. • Costui dirti 

Potria qnal era il misero fuggiasco; 
Ma d'ignorarlo ei £nge« onde te accechi 
Furor geloso a danno mio. Lo affida 
Speranza ch'Io nomar uom non ardisca; 
Cui morte giuri tu. Ma il giuro insano 
Sciogli soltanto, e fé sacra mi dona 
Che, qual pur siasi quel mortale, illeso . 
Fia dal tuo acciaro, — ■ io un (con generosa 
Difesa ) dai pugnali, ahi più tremendi 
Di costui liberato, — ed io te '1 nomo: 
E fia palese mia innocenza. 

Jef. Ondeggi, 

Azaria? 

Azar. 

Se in lei roaggii 

O la stoltezza. •— E chi t'intende, o donna? 

Qual colpa osi tu apporre a intemerato. 

Sacro ministro del Signor? Mal nota 

Anco di Jefte la virtù a me fosse, 

E a lui qual util dal mentir? Tu stessa 

Le ambagi, che dal tuo labbro profano 

Escon, non sai. Spiegale or su* Ma ch'io 



I 

Che paventi? Io dubbio sono, 
lei maggior l'infamia sia, o l'audacia. 
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Al tuo amalor scudo mi facclal a questo 
Giuramento allacciarmi! Empia, e lo speri? 

Bsi, Ma se innocente io son, ma se iufelice 
Profugo vecchio — 

A%ar. Oh rahhial — ecco la tari» 

Già ne circonda: pubblico è già fatto . . 
D'Azaria il disonor. 

Eit. Pubblico (la 

Del colpevole vero il disouorel 
Jefte . . . 

(JefU al Popolo che s'è venuto adunanda a poco 
a poco ) 

Udite -— Convinta h di rea fiamma 
Questa, Smmemor di se, moglie del prode; 
E al suo delitto orrendo or fìa che aggiunga 
De' sacerdoti il vituperio? ... 

Est. Udite 

L'accusa pria: si scolpi quindi il reo. 
Il vergognoso arcano in obblio eterno 
Giacer dovrebbe; ina alla luce addurJo 
Costretta io son. D'impura fiamma egli arde 
Jefte, SI — 

Jzar. Che? il Pontefice?(/Mre/?/e contro Ester) 

JeJ, Non s'oda. 

Oh scandalo! oh calunnia! Ella bestemmia. 

Pop, Lapidiamlal 

jdzar. Fermale, lo più di tutti 

Contro la scellerata, io d'ira avvampo: 
Io tradito cor. sortii io solo ho dritto 
Di far di Jefte le vendette e mici — 
Ester, palesa il mio rivaie, o muori. 

{ponendole la spada alia gola) 

Jefi {con forza allontanando Azaria) 

Arretra — in nome del Sit*oor lo impcfngo. 
Per gli oltraggi a me fatti , altra vendetta 
Che il perdon non vogl'io. — Per la tradita 
Fé conjugfile indi?] abbiam non lievi , 
Ma noD piena certezza; ed Ester mai 
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Confessar non vorrà tanto delitto. 
Osservisi la legge: — Alior chis infida 
Al dover suo moglie si crede, e prova 
Del misfatto non v'ha, Mosè comanda 
Che al gelo.so consorte un sacro rito 
. L'indubitabil colpa, o l'innocenza» 
Mostri dell'accusata. 

Est, Oh cieli 

Jef, L'amara 

Componete, o Leviti, acqua tremenda» 
Onde abbevrarsi debbe £sler sospetta» 
E a cui-— se.pura è Talma sua — - niun danno^ 
£ — se adultera fia — ^ recherà morte. 

Est. Misera mei Azaria, cosi rammenti 
Ester tua? la sua fé, l'ossequioso» 
Tenero, immenso amore? E creder puoi 
Ch'a un tratto scellerata io mi facessi? - 
Jefte te'l dice: ah il cor, no, non te'l dicet 

Azar. Ester — 

EsL . Pietà, ten supplico. 

Azar» Strapparla 

Io voglio il ver» 

Jef. Lo indaglieresti iavano» 

A VOI» Leviti, io la consegno. 

Est. Aitai 

Difendetemi 1 Sposol 

Azoti Olàl ..\ 

Jef. Svenata 

Da] geloso marito esser potrebbe» 
Benché appien forse ella noi merli. Chiaiii 
Sia nella erotta de' prigioni ; e il rito 
Formidabile intanto appresteremo. 

E$t* Io chiusa in career? preda io di quel aiostro? 
No — • lasciatemi — udite •— il fuggitiva. 
Era • . • oimè lassai . • . e il tradirò? 

Azar. Favella: 

il fuggitivo» chi? 

Est. Niuno il persegua: 

, PelRco, Opere 9 
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No, rivai tu noo bai. Da Jefte il talva^ 

E il nomerò. 
Mtar. Qua! forza in me tuttora 

Fa mal mio grado quel suo pìantol ab, ogn 'altro 

Sia, fuorché un mio rivai « salvo- è colai: 

Nomalo. 
Est. Giura. — . 

Azar, Il giuro. 

E fi. Egli è — mio padrct 

TuUL Eleazad 
Jef. Meozognal 

jitar, A scherno prendi* 

Cosi la mia pietà?. Noto a ciascuno 

Non è ch'Eleazàr cadde a Sioone 

Dagli idolatri sacerdoti estinto? 
Est: Da quelle stragi Iddio scaropollo. Egli erra 

Su questi monti; Jefte il sa.*- 
JeJ. Che intendo? 

Oh impostura] ^n istante anca vissuto 

Saria in Engaddi il traditor, se Jefte 

Scoperto v^ Favesse? il mio nemicol 

11 nemico d'iddiol l'uom che pih abborrol 

Ma udir che vai si strane fole? È polve 

Eleazar da lungo tempo. 
Ési. £i vive. 

I d) paterni a me Jef\e donava. 

Sperando che al suo amor empio io cedessi. 
Jef. Che ascolto? 
Pop, Lapidiamlal 

jiiar» - Orror mi fai: 

Va, sciagurata^ io t'abbandono. 
ÈsL {mentre vogliono trascinarla via) Oh spoaol 

Del vero almen chiarisciti: rintraccia 

Eleazar; ma il giuramento osserva. 
Azar. Rintracciarlo? ma dove? 
Est A lui ricetto 

Più giorni fu di David l'antro» 
Je/. E nulla 
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Ommefìer dessi onde rìsplenda il vero. 

All'aotro di Davfd manda, o Azaria, 

Ad appurar s'uom x'^l^^rgò, e chi fosse. 

Ma or fin si ponga a iniitil gara: il Cielo 

Giudice è qui; taccia il mortale, e adori. 
Est, A te, Azariai m'involaDol dorralti 

Di questo error: lardo non sia il rammarco! 
jÉznr. Fermati. Quali accenti? Esteri (corre a lei) 
Est. Il figlio 

Ti raccomando. 
Jef, A forza si disvelga. 

(?7 Popolo obbedisce, e trattiene Azaria, menm 
tre i Leviti conducono via Ester) 

SCEiNA VII. 

Azaria e Popoix). 

jizaTm Barharil —Ma che parlo? in me alcun dubbio 
Bimane ancor? Faccia di vero almeno 
Avefser sue n enzognel Eleazaro 
Redivivo? ob stol (ezzai oh malaccorti 
Vani npìegbi.1 e rhi sedncon? -— lede 
Un traditor? L'amico mici furente 
Di sacrilega fiamma esso? il custode 
D'ogni virtù! quel pio, quel santo vecchio! 
Quello a noi tutti, e più a me, duce e padre! 
A tal accusa è universal lo sdegno. 
Il raccapriccio. — - Ester (credete, amici)' 
Fuor di senno era: un infernale spirto 
La 9aa mente invadea. <-<— Che disse? Il figlio 
Raccomaudommil ( s'intenerisce; poi questo 
stesso pensiero lo respinge al furore ) 
Il figlio!— > Oh più che roortti 
Orride, strazianti, infami angosce! 
{s'avvia alla sua tenda , e cade il sipirio^ 
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Ampio sotterraneo seayato dalla natura nel nioate, 

senza alcun lume. 

SCENA PRIMA 

Ester è svenuta; Azaria con una lanterna 
erra qua e Ih cercandola. 

Azar, JL ER questi negri avvolgimenti il piede 

Inoltro, e non la trovo. — Esteri — Non m'ode? 
Ma, o cicli che veggio? Stesa al suol? Pia dessa? 
Morta? ... Ahi lassol qual tremilul ^ Accertarmi 
Non oso: l*amo io forse ancor? — 

( le si appressa con affanno, e col lume st 

curva ad ossene irla) 
Svenuta 
Forse -— orrendo pallor le sta sul volto •— 
ParroiP o respir»»? — oh lagr»mevoI vistai 
Chi mi regge? Io vacillo. -— O amala donnal 
Cosi vederli dovev'io? — Quel labbro. 
Sì vivo un dì, biancol appassitol — aperte, 
• Ma spente le pupiliel — - Ab nò, non vivel 
Perduta io rbol* Che dici? Eri tradito: 
Fingeva amarti, e un altro era il suo amore. 
Indegnal — Eppur si gioviuel sedotta 
Forsel Chi sa? fors'anco iusè il nascente 
Involoutario affetto ella con aspri 
Martiri combattea: vittoria un giorno 
Avria ottenuto la ragion. -— Merlava 
Io l'amor suo? Fremente alma — iracondi 
Modi, ingiiisii sovente — ah, T infelice 
"Voleva amarmi, e non poteal — Mia sposai 
Esteri— Fredda ha la froute: — - il core — è muto. 
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Oh come sotto questa mano un tempo 
Palpitava quel cori — Ma dove io sonD? 
A che vcDn'io? furor, vendetta io dianzi 
Spirava: e. or piango. Il sento, un vii son io. 
Virtù non ho: srhiavo d'amore io sono; 
Cieco idolatra di roslei. — Si, riedì, 
Biedi alla vita: iniqua sei, ma vivi! 
Ch'io mùoja; ma tua voce anco una volta. 
Tua cara voce all'alma mi penélril — 
No, Don m'inganno; mosse ha le pupille: 
Oh speme! Esteri soccorrasi. (Vajuta a rialzarsi 

alquanto, e la sostiene seduta ) 

Est, {fuori di se) Ahi me lassai 

Oh sogni orrendi! 

Azar, Misera, t'incuora. 

Est, Ahbomioando è questo aitar... Più Dio 
Con Israel non è. (come sopra) 

A zar. Che intendo? al novo 

Culto forse delira? 

Est, {come sopra) Ov'è la sacra 

Òuda? •• . l'amata tua destra ... là versi 
Su questa f/onte: il tuo Signore è il mia. 

jizarm On sacrileghi accenti! Ester — 

Est., {come sopra) Qual voce! 

Sorpresi siam: d^h fuggi! 

Azar, Oh! — a colui parla! 

Est, (a poco a poco riconoscendosi) 

Qual luogo è questo? — e tu, chi sei?— Fia vero? 
Diletto 5poso, tu? 

Azar, Perfida! 

Est, ... E taci? 

Pregno bai di pianto e d'ira il ciglio? 

{s'alza in piedi, ajutata da Azaria) . 

Azar, , Io sono 

Il più infelice de' mortali: un vile. 
Offeso sposo, che ahhorrir l'ingrata 
Che y tradisce vorrebbe — e l'ama ancora. 
Miseramente l'amai 
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Bsi» Abil mi SI schiera 

IMU. mente il passato. — » Io career sooo. -« 

Qui fra Torror delle tenèbre^ oppressa 

Da disperato duolo, errai gran tempo: 

Indi la lena mi mancò: sperava 

Di finire i miei mali: ahimè, ancor vivo! — 

Ma te chi guida appo colei che spreei? 

jizar» Chi? Non ben io me'l so: smanie reroci 
In un di sdegno e di pietà e d'amore: 
Brama di trar dal ver piena certezza, 
E brama in un d'illudermi piii sempre: 
Sognar che un'Ester fida ebbi, a cui, solò, 

10 sovra ogu*altro, io sol fui caro—* e a quella 
Ester d'allora creder ciecamente 

Un istante, e morirl 

Est» ' Barbaro! ingratol 

Or sì, funesta benda ora hai sul cigliol 
Ma cadrà: noto fia ch'Eleazdro • . . 

Azar. L'iti util fola ancor ripeti? I messi 
Dalla caverna di David torAaro: 
Deserto è il loco. Tu aggiungesti^ scaltra. 
Che, da te mosso, il padre iva cercando 
Più selvaggi antri: iu ogni balza or Jefte 
Suoi fidi manda ad esplorar. Ma tempo 
E di lasciar cotai lusinghe. ^ Ascolta: 
Fero pensier qui mi guidò e pietoso: 
Pubblica, indubitabile fra poco 
La tua infamia saria -— truce la morte. 

11 vedi — un ferro io qui recava: •— ahi, cade 
Il mio coraggio or nel niirarlii 

Est. . . ^^ ^»o^ 

jizar. Qual ti si appresti formidabil rito 

Dalla mosaica legge, il sai: — - tremende 
Imprecazioni, e portentose preci 
Sacerdotali attraggono dal Cielo, 
In consacrata tazza, ira che è morte 
Spaventevole a rea donna, in atroci 
Spasimi a lei le viscere stracciando. 



ATTO QUARTO. l35 

Da quelle orrende angosce lo liberarti 
Qui guiogendo volea, me svenar poscìp^ 
£ lasciar dubbia la tua colpa almeno* 
Lasciar che alcuni dir potesttr: <« Forse 
« Del feroce Azaria vittima cadde 
M L'innocente Ester. »• Dolce eramt, in parte 
Far esecrata' la mia fama al mondo. 
Onde in parte la tua redentu fasse. «- 
Vibrare il colpo, no; non posso — . il ferro 
Donar ti posso — ; arbitra far te st'cssa 
Di sottrarti a nefandi, obbrobr'iosi 
Tormenti — , di sfo^ir l'aperta taccia 
Di moglie in&mel 

EsU E qual tormento è pari 

A si fptetali detti? 

^sor. Io perdonarti 

Innansì al mondo noi potrei -— : jjuì, scevro 

Di testimon che mia fralezza irrìda. 

Qui, innanzi al solo Iddio, potrò morendo 

Perdonarti — il potrò. Mortai superbo 

Son con ogn'uoro: con te il mio orgoglio è nulla: 

Il flomioar più non mi cai — ; l'amarti 

Era mia giojal noi volesti: gioia 

Una mi resta, il morir teco. -* Scegli: 

O qai con proula, a entrambi onesta, morte, 

O (se a' pie dell'irate are tu spiri) 

Li vedermi trafitto. 

Est* Ogni tuo accento 

Esprime si crudel, ferma credenza 
Che spregevole io sia, che omai non oso 
Sperar dj trarti più d'inganno. Ogo'altro 
Ch'Azaria , disdcgi:osa a tanti insulti 
Mi troverebbe, aspetlatrice mota 
Del velen che il Pofitefice m'appresta: 
Ma tal tu sei, cbe — da' tuoi pie calcata 
Indegoamenle — - anco onorar fi debbo 
£ amari — - Tu pjrli di morirei a vile 
Abbimi pur; compier da Jefle laseia 
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Questa orrìbil vendetta ( e vita e fama 
Ri^ìrmìl ) Ester vuol rea? ch'Io il sial Ma vinto , 
Gòm'uom volgar, da una sciagura è il prode? 
Erao ver nw tuoi dover tutti? Il d.uce 
Chi d'Israel? tiou è Azaria? Ti è aperto 
Immepso campo di letizia ancora 
È di virtù e di gloria; indi rilrarti,- 
Bassezza fora, codardia. — Sei padre: 
Tocca a me il rammentartelo? Ai mio Abele 
Fik lieve danno orbo -restar di madre; 
Ma il genitor parte di vita è a lui: 
Da te gii esempli di valor, di grande 
Alma, da te ben imparar sol pnote. 
Ahi, fra straniere mani abbandonarlo 
Quel caro preno, eii'è barbarie troppal 
A te basti cb i«^ muoja: il tuo rancore 
Non ste^ider oltre. Mie sembianze, è vero. 
Serba il picciolo A bel: ricorderanti 
Ester talvolta; ma ciò a lui perdona — 
E ciò un dì lorse a te fia caro ... 

jitar. Oh interna 

Inesplicabil guerral oh incanto! 

Est. Io dolce 

Presagio n'ho: caro ti fìa la madre 
Ricordar del tuo Abell Breve trionfo 
Ha la calunnia: cadrà un di la larva. 
Che in Jefle asconde l'avversario antico, . 
Il rio Sàtana: allor la mia innocenti 
Canteran meste le figlie d'Engaddi; 
E ti], quel cauto udendo, alcun* sospiro 
Mi donerai, tu guarderai pietoso 
D'Ester la tomba. 

Jzar. Ed io resisto? — Ab, il vedi, 

A quale stato di viltà lo hai tratto 
. Questo altero guerrieri Tue colpe ei sceme. 
Del tuo mentire è conscio; ei raccappriccia 
In ascoltar di Jefte il nome santo 
Profanato da te; pure ad un tempo 
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Tuoi finti detti il bè«À. — D'Ester k tomba? 
' r^OD la vtów} giaroroaìl ■ 

Est. Mie colpe scemi? 

Ma perchè sì tenace è il creéfr tuo 
A scellerato amico? ad uom che spinse - 
'- La sua baldanza ati^e (inorridisci!) 
Sino ad offrirmi, del tuo scempio rea. 
La man di sposol -* Mi respingi? Indarno 
Dunque ••• 

4fsar. Pacato — ancor vorrei parlarti •— ; 

Joestinpfìjibil di ragion v'è un lume. 
Che i giudiz) deli'uom guida: quel lume 
Splende anco a te. Ben da te stessa il vedi ;' 
Che niun di Jbfte rreder può giammai 
luCàmia tanta — d'un mortai che tutti 
Omai trascorsi, e tutti ut^kh via 
Di virtù più severa, ha gli anni suoi. 
E ver, fu pura anco tua fama un tempo: 
Ma giovili sei ; ma coutro té una mera 
Voce non è che attesti. Al sacerdote 
Ombra di colpa niuno appon: ma vista 
Col fuggiasco tu il fosti: io là piangente 
' Dei teneri congedi, io ti sorpresi: 
Ciò negar tu noi puoi. Che giova adunque 
Il finger più? Scegli un partito alfine 
Men'reo, men vano: il fallir tuo confessa. 
Solo a me— > qui — niuno il saprà. Tua piena 
Fidanza in me, prova mi fìa che indegna 
Appien non sei del mio perdon: ciò basta 
Perchè di Jefte stesso io Tira affrouti. 
L'ira d'Eogaddi intera, e ad ogni costo 
Dal già decreto rito io ti sottragga. 

Est» Ed io pacati detti ancor rispondo. — > 
Lume che guida unian giudizio, è falso 
Lume talvolta: ah, noi sapea/ lo imparol 

10 del creduto estinto padre mio 

11 riviver narrai; ciò ioganqo sembra: 
Dissi ove stanza avea; niun ve '1 ritrova. 
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E ci& maggior sembianza di meazo^o^ 
Raet al mio dir: — • che iutera Engaddi quindi 
Fé non mi presti, non poss'io biasmarla. 
Ma beo soggiungo, ch'ove altrui fa forza' 
Apparenza fallace, bavvt a cui nulla 
(Dogni apparenza ad onta) altro far forza 
Dovria che il vero: ed è colui che un cuore 
Posaedea tutto, e le più ascose falde 
Ne conosceva, e mai palpito reo 
Non vi rinvenne, ed ora ode assevrar&i 
Da stranie lingue, e con prelese prove. 
Che quel core era negro di perfidiai 

Jìtar. Ester ^-^ mi sedurresti — ov'io di Jefte, 
Da ben piii lungo tenipo, il cor sublime. 
Puro non conoscessi. Ogn'altro in terra 
Calunniato aveiai, io ti credea. 
Ed abit pur troppo scerno anco, e ne fremo, 
Ond'è l'audace tuo sacrilego odio 
Contro quel giusto. Or dianzi, vaneggiando. 
Mi ti svelavi; adoratrice occulta 
Fatta ti sei del oazaren Profetai 

Est, Religi'on paterna è: -mal m'è nota; 

Ma, è ver, la onoro ^ e più, dacbè all'altare 
D'Israel veggio iniquità ministra. 

Alar, Or termin pongo al tollerar mìo vilel 
Lievi fossero Taltre, ecco bastante 
Di tua prevaricata alma una prova! 
Tradivi Iddio, me non tradito avresti? 
Già in me tornai: giusto furor sottentre 
Alla stolta pietà. Tutto adoprava 
Per trarli al pentimento: invanì Decisa 
Dunque è tua sorte** e in un la mia. 

E^L Deh, ascolta! 

^sar. Vuoi tu sfaggirrinfamiaPEcco-— (/e//.^ il ferro; 
Ester lo prende con tremito, e lo lascia cadere ) 

Est, A' tuoi piedi 

Mira Id fida tua sposa innocente. 
Pìetàl Immolala esser Jcgg'iu? . • • 
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SCENA II. 

JfFTE prorompe con furore, e detd. Guardie 
indietro con lumh 

Jef» Goerrìero, > 

Qua! dritti usurpi che oon hai? Prigioni 
Sacre son queste; e di varcarle ardisci? 

A zar* Pontefice — 

Jeji- Sedotto esser dal pianto 

Vuoi di costei^ mentre più gravi or sono 
Del delitto gl'iodiz]? 

Est. Oh cieli 

J^ar. Che? 

Jef. I messi 

RiedoD, che delle alture circostanti 
Investigaro ogni erta^ ogni spelonca. 
Di niun vecchio ramingo evvi contezza: 
Bensì di giovin cacciator, che agli alti. 
Ed al. volto, e alle vesti, israelita 
Non sembra: esplora tor forse dal campo 
De' Romani è colui: forse Taraanle 
D'Ester non è; ma . • . 

Azar. Scellerata! aggiunto 

Il tradimtato della patria avresti? , 

Tu d'un Roman?.;. d'un mio mortài nemico? ... 
Oh rahhial {prende il brando che era ih terra) 

Jef, (trattenendole) Forsennato! Adoprar dunque 
Dovrò la forza? Olà! 

(compariscono alcune guardie) 
— Cura si prenda 
Dell'infelice; il dover mio non turb'* 

Est» Lasciale ch'ei m'uccida. Ah, sposo miol 

Azar. Morir potevi senza infamia! è tardil 

(è condotto via: una delle guardie 

lascia un lume) 
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SCENA III. 
Ester e Jefte. 

Est. Abbominevol mostro! anima atrocel 
E fui (uo viso sta ìnfernal sogghignol 

Jef. Tutto cede a mia possa. E debll raniia 
A gigantesca possa argin vuol, farsi? 
Eccola iufrantal miserai 

Est, ' 'E DOD temi 

I fulmini? 

Jef, Io li scaglio. 

Est, Iddio... 

Jef, È pei forti ... 

Est, Che oppressi, pur non cedono al malvagio; 
Pei forti che, nel pianto e nell'obbrobrio^ 
Sprezza n piii sempre il trionfante iniquo: 
Per cotai forti è Iddio. 

Jef. Quando' ogni speme 

Ti manchi su la terra, e tu lo invoca: 
Ma ti consiglio ad indugiar: più certa 
Speme ancor sulla terra io ofirirti voglio; 
Né il dubbio mai prepone il savio al certo. — 
Vita» fama» parenti, ore beate 
Siccome tor»cosi render può Jefte. (Ester fa per 

parlare) 

Jef» Non risponder sì tosto: un breve istante 
Rifletli, e pensa cb'esso è ornai l'estremo. 
Suoi confini ha la mia possanza: il punto 
Fatai verrà, in che bramerei salvarti. 
Ne il potrei piii. Necessità m'incalza: 
O perder me, se te nemica io salvo *^^ 
Od immolarti onde salvarmi — ; oppure. 
Più savii entrambi, e collegati in fido 
Vincol secreto d'amistà, ritrarci 
Dall'arduo passo ove corremmo. 

Est. In detti 

Insidiosi or nuovi insulti avvolgi^ 
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O de*- rimorsi udresti il grido? 

Jef^ - Figlia, 

Con impassibil, fredda alma, dar preda 
Tua bellezza divina a morte (io che ardo 
D'amor per tei ) credi che '1 possa io mai? 
Il mìo desir è il viver tuo; né estinta 
Da me sarai^ se tu non mi vi astringi. •« 
Fa che non tema le tue accuse, e tosto 
Eleazar si troverà, e disgombri 
Fieu* contro te i sospetti; ed io primiero 
Biasmerò, innanzi ad Azaria ed al volgo^ 
Zel pei santi costumi in me soverchio. 
Ma d'uopo è ch'Ester m'assecondi. Il padre 
Riscatterai; lo sposo, che ti è caro, 
Vedrai felice: — entrambi, sì, se il brami. 
Risparmiar vo'« 

E%U Che a me prometter vogli. 

Forse ben non intendo; e intender troppo 
Io già pavento. — - E col disdir le accuse 
Ch'io pronunciai, col dimostrarti ossequio. 
Otterrei vita, libertà, consorte. 
Padre? 

Jef, Ma chi mallevador sicuro 

Del tuo tacer? . . • 

MsU Non proseguir! 

Jef. Tradirmi 

Potresti ogùor, se irrefragabil pegno 
D'amistà illimitata io non m'avessi. 

EsL Orribile è la mia sciagura! ai cari 
Parenti forse io cagionar la mortai 
Perder d'un uom, che adoro, e amore e stimai 
Esecrata morir! Tutto si perda : 
Uccidimi una volta, empio! gli oltraggi 
Tuoi più orrrbili son d'ogni sciagura. 

Jef, Al tuo rifletter tempo ultimo diedi: 
Or passa: bada! trema! 

Est. Io più non tremo. 

itU E al ritot... [prendendola per un braccio) 
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D'errorìt *-«; il ver» tritio è guadagno, infame! 
^ Dessa? — - io vaciUo, panni. 

SCENA III. 

/ LcìhU conducono EsTSR velata, 

Jef. Anco un istante 

Seco favellar debbo, [fa cenno ai Leviti i quali 

si ritirano) 

Ett, ' Ov'è Azaria? 

Ch'io '1 reggia almen pria di morir. 
( la sua voce è commossa: malgrado la forza 
che ella vuol farsi , è in lei q uè It abbaiti' 
mento e quel tremore che ravvicinarsi della 
morte cagiona) 

J'f, Proterva 

Ancor sei to? Vedi: la tazza è autlla: 
Questo il suol dove in breve, akil palpitante 
Fra dolori atrocissimi — a' mici piedi — 
' Pentita piangerai; ma troppo tarcii. 

Baccapriccit — il respir quasi ti manca , — 

Ti reggi, a stento, — ancor pietà mi fai. — 

Qual prò di tua stoltezza? — Odi il lamento 

Del picciolo tuo Abel: roiserol ei chiama 

La madre sua, né più la vede: al figlio 

La snaturata anteponea l'orgogliol 

Né a quel fanciuUo un padre avanza; e pianto 

E rabbia struggon d'Azaria la vita: 

Il figlio ei mira, e lo respinge; orreudi . 

Dubbj in lui forse ... 

Est, (con la massima ambascia) 

Ah no — - taci — oh barbarie 
Mai non udital 

Jef, ^A ciò tu non pensavi. -^ 

Sii madrel e sposai — > e figlia siil Qual havvi 
Per me ragion, quaud'Ester più non viva. 
Di perdonar le antiche ingiurie al fero 



•• 



w 



ATTO QOIWTO. . l45 

£|(sazar? tuoi geniìori abborre 
Tutto Israello, apostati li chiama: 
Strascina ti al supplizio, eccolil iu<iiirno '"^ 

Da te spera vau lor salvezza 1 

Est, Ah bastai 

A hrHni, a brani il cor mi squarci: e quando 
Ti fia mai noto che, ia infamia tranne. 
Io tutto scelgo? Infamia m'offri, o morte: 
Morte dunque m'affr^ltal {con risoluzione) 

Jef* {ad aita voce di Leviti.) Il popolo entri. 

SCENA IV. 

/ Leviti aprono la porta del Tabernacolo, ed entra 
^il Popolo, e con questo Az\rJA. Tutti stanno a 
conveniente distanza dall'altare , vicino al quale 
è Jefte accanto ad Ester. / Leviti s'appressano 
alValtare» Aza;\IA. ha presso di sé alcuni amici 
che lo reggono, e vegliano ond'ei non turbi la 
cerimonia. AWentrare, del popolo Ester si è co* 
perta col velo, — Jefte prende Ester per mano, 
s'avanra un passo verso il Popolo, le toglie il velo, 
e additandola a tutti, parla con voce solenne: 

Ester — d*Eleazar figlia e di Sara — 
(Reprobi entrambi, adorator dell'uomo) 
Tribù di Beniamin, d'Azaria sposa. 
Sospètto die di violata fede 
Al signor suo: questi, a sgombrar tai dubbj 
Interroga l'aitar. Pria che lo spirto 
Formidabil d'Mdio tentar si ardisca , 
S"oda la voce d'Israel! — V'è alcuno * 
Cbe provar sappia di costei la colpa? 

Pop. No! 

Jef, Universale è il grido. £ di costei 

Attestar l'innocenza, evvi chi '1 possa? 
«- Ognun si tace? 

Mst. In cor ciascuno atteUa 

Ptllico, Opere io 
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La mìa innocenza; e quel silenzio è lode 
A conosciuta, irriprovevol donna. 
Jef,{al Popolo) Neghisi nunque, se attestar non puoisi: 
Io ^e rintimo^ rispondete. 

(xUenzio) In nome 
Te rìnlimo d'Iddio: parla, o Israello: 
Attestar puoi? 
Pop. No. 

Jef, Uisiversale è il grido: 

Interrogato esser vuol dunque il Cielu. 
( un Invita presenta ni Pontefice un vaso ttttr» 
genio, nel qnnle v*è Vfjjeria del marito, pre* 
scritta dalla legge, cioè farina ordacea; Jefie 
riceve il sacro vaso, lo innalza, prende una 
mano d Ester, la pone sulC offerta, e dice ai 
Popolo): 
Questa è l'offerta d'Azaria! 
(due Leviti sostengono Ester mentre il Ponte» 
fice va alfara; Jef te prende dal vaso un pu» 
gno di farina, la getta sul fuoco che arde 
sull'ara, e pronunzia con lenta gravità que* 
sta preghiera): 

Signore, 
Dell'afflitto tuo servo il sacrifìcio 
(ìraJito siati, e sulla terra adduca 
(DalPocchio tuo che tutto vede) il pieno 
Conoscimento del cercato arcano, {pauso) 
(si rivolge al Popolo, e parla sempre con ac* 

cento rituale) 
Come la donna, se con essa è fede, 
R/:ca alio sposo suo gioja e salute; 
Ma, se fé rompe, e del suo sposo angoscia ... 
( prende con due dita un po' di terra appiè 

dell'ara) 
Polve rosi dei tabernacol santa. 
Che in questa tazza io mesco ... alla inuoceott 
Pari, salute sii; pari alla rea, 
Cop\ ertiti in dolore, e a lei sii morte! — 
{torna ad Ester, e la presenta al Popolo) 
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Padri -— se alcuna dt^lle figlie vostra 
( Ove sia rea d'Eleazar la figlia ) 
Si fesse dell'esempio iinilatrice, 
Maledìzion dì Dio sovra il suo capo! 

/ Padri, Maledìzion di Diot 

Jef. Sposi — se alcuna 

Delle compagne vostre il vile e.sempio 
D'Ester seguisse (ov'Ester pur sìa rea), 
Maledìzion di Dio sovra il suo capo! 

/ Mariti, Maledìzion dì Diot 

Jef. Popol d'Engaddi — 

Se l'accusata il f.acro nappo a terra 
Scaglia, o non bee, del suo delìKo è prova: 
Maledìzion di Dio sovra il suo capo! 

Pop. Maledìzion di Diol 

( Ester riceve la tazza , e si fa forza , t vuoi 
parlare alla moltitudine) 

Est. Popolo ... 

Jef. Taci , 

E adempì il dover tuo. 

Est. Popol d'Eugaddi, 

Di favellare han gli accusati il dritto? 

Pop. Sii sii favellìi 

Est. (Onnipossente Iddio, 

Dammi tu forzai) — 11 nappo io non ricuso^ 
Abbeuchè sappia che del Ciel non rira« 
Tratta da questo rito, a me dia morte. 
Ma veleu che il Pontefice v'infuse. — 
Frenate il furor vostro: i pochi accenti 
Liberi sieno di chi muor. -*- S'io mento. 
Se bestemmia è la mia, se in cor di Jefte 
P^on è irreligiosa anima atroce. 
Che ardea per me d'iniquo amor, che tutto 
Per sedurmi adoprò, che ì sacri giorni 
De' miei raminghi genitor m'ofierse. 
Pur ch'a suo infame intento io m'arrendestit 
lo stessa, io tutta la più fera invoco ' 
MaledizioB di Dio! crescano a mille 
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Per qufesta avvelenata onda rl/io bevo» 
r mìei spasmi di morlel orrendi fatilo 
Mai patimenti a reo mortai squarciate 
Non abbiano le viscere! e sotterra 
Sia egual, maggiore, eterno il mio martirelj ' 
jizar» Oh spavento! no, il reo cosi non parla: 

Ester! (vìen trattenuto distimie da lei) 
Jef, (ad Azaria) — Che ardisci tu? 
Est. M'affida Iddìo, 

Che mia innocenza splenderà in H!ngaddi 
Quando polve 'sarò. So cbj, inseguili 
Dagli sgnerri di Jefie, a' miei parenti 
Poca speranza di salvezza è data: 
Forse in sue mani, ahi! già cadeano: estinti 
Già forse, a loro è tomba il cupo fondo 
Irreperibll d'orrido dirupo. 
Ne Engaddi mai di lor saprà! — ma Jefte 
Tanti delitti da per se non cor.ipie: 
Non a tutti i suoi complici Ha muta 
D'ogiii ri morto l'altu ora di morie: 
Parleranno in quell'uni, attesteranno 
Ch'era il genitor mio quello a cui diedi 
Secreti acceuti, e che immolata caddi 
Senza delitto. 
Jizar. Oh ci<'lo! a me quel nappol 

Jcf, Ferma. E si stolto alcuno evvi che iguori 

La impudenza de' rei? 
Est, L'amara tazza 

A ber son pronta — - ma se il vero io dissi, 
E palese saravvi, oh! allor vogliate 
E^^pinr la mia morte (onde Israello 
Contaminato fia ) con una graziai 

Pop. SU 8ì! 

J^ft, L'odio crudcl, che in voi trasfuso 

Il Pontefice avea contro al mio padre. 
Per amor mio, deh! cessi allor. — Potrcbbf 
Di Jefle ai lacci esser fuggito: il pio 
Amor paterno il trarrà forse allora 
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Con la piangente canuta mia madre 
A cercar qual lerren Possa ricopra 
D'Ester loro infelice: ab, ninno avventi 
Contro a que' vecchi miseri Je pietrel 
Vicino al mio sepolcro abbiano asilo 
É compianto da voil 
Pop. SII sii 

Est. Contenta 

Muojo, o Israello, e ti ringrazio. Aggiungo 
Sol breve prece; un di Azaria m'amava 1 
In lui polri)! molto il dolore ... ah vegli . 
Cias^'uc di voi sopra i suoi giornil 
Azar, (dibalten dosi fortemente) Indarno 

'Mi trattccete. Balianzoso è l'empio 
Finche lunga sta morie: all'innocente 
Sol^ quel linguaggio appresso a morte è dato* 
Ester, deponi quella tazza, a terra 
' Scaglialal 
Jef, E fìa provato indi il delitto. 

Azar. ( sciogliendosi da chi lo trattiene ) 

A me, a me dnnqutl e se veleno è in eM*» 
Se un traditor Jefte mai fosse, il mio 
Morir lo attestil 
Est. Oh cieli ferma.— -(6eve) Ecco, a terra 

Scagliarla or posso. \la getta, onde Azaria, che 
vorrebbe prenderla , non gusti il 2*eieno) 
(Azaria guarda con terrore e con affanno or gli uni 

or gli altri, e soprattutto Ester e Jefte ) 
Azar. Jeflel — Parlai — errante. 

Costernato è il tuo sguardo — impallidiaci — 
Bespiri Appena — abil di nefanda colpa 
Segni sarien? Pontefice — tanti anni 
Di san o nome, anni sarien di scherno^ 
D'esecranda impostura? 
lef. {mai dissimulando la sua terribile agitazione) 

Oh sacrilegio! 
Coti s'oltraggia n del Signor gli eletti? 
SI t~* • dallo sdegno • • • nelle fauci troo^ 
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M'è la paroU • . • 

EsL Dal terror, dal grido- 

Di lacerata coscienza. — Ob sposol 
Credi alla voce che a me alfin ti piegai 
£ se altra prova aoco non sorge ... 
Eleazaro al^ entrain del tabernacolo grida im» 
provvisamente, mentre il terrore teneva tutti 
immobili ) 

Eka%. Il passo 

M'apri tei il passol 

Jef. Qiial tumulto? 

SCENA V. 

Eleazaro e seco un Levita prorompono 
sino aWaltare* 

Eleaz, 11 rito 

SceHerato sospendasi! È innocentel 
Eleazaro io soni — Mia figliai 
Tatti. È desso! 

Est, Provido Ciel, grazie ti rendot 
Jef. Oh rabbial 

jtzar, Eleazaro — > sposa. — ^ Onoipossente 

Dio, non piinìrmit deh, ch'io la racquis*il 
Eleaz, [tenendo abbracciata la fis;lia parla al Popolo) 
Son io: il proscritto fra lei voilro. In fuga 
Di balza in balza io andava, e d'ogni parte 
Gente vedea che m'inseguia: l'antica 
Mia consorte agli affanni, alla stanchezza 
Non resse: per accorre in pace almeno 
L'ultimo suo sospiro, entro un covile 
Io sosto, e muor la sveuturatal... 
Est. Oh roadrel 

Eleaz. {accennando il Levita che lo ha accompagnato) 
E in quel punto sorpreso ecco mi veggio 
Da un Levita, che il brando alza» e pel crine 
M^afTerra* •« Muori m ei grida: e io ua« commosso 
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Dallo spettacol cleirestinta donua 
E dalla mia canìzie eì si soHerma, 
Oodeggia, trema; indi più in lui d'Iddio 
Potendo il cenno, che di Jefte il cenno, 
A* miei pieili si prostra, e oì^rende cose 
Del Iraditor Pontefice mi narra: 
E dal suo nobil pentimento io tratto 
A gran fretta qui sono, onde far salva 
La calunniata mia misera figlia. 
Oh giojal 

Jef. Oh Natan vile ! 

Eleaz» E tu, Azaria, 

Potevi • . • 

Azar* Orror, pietà, tremendo affanno. 

Furor mi premon sì... che fuor di senno 
Quasi ... — - Di saper tremo ... Ah Jefte! il nappo? 

EiL Dubbio è in te ancor? -«veleno era! 

Eieaz, Ahi me lasso! 

EsL Già la rodente forza entro il mio petto 

Spiegasi tutta . . . Ah, dolorosa a uu tempo 
E dolce emini la morte... Udir mia voce 
Possa il popolo ancora. >— > Israeliti, 
Io vi rammento la promessa: ad Ester, 
Che rea non era, il genitor si doni. 
Rispettate i suoi giorni: altra è sua legge. 
Altre le preci, ma sol uno è il Diol 

Pop» Fratello nostro Eleazarl fia salvol 
Morie a Jef tei 

Esi. Azaria, tu in disperato 

Pianto ti sciogli.-^ 

Azar. Io Tempio soni 

Esi. No ^ il Gelo 

Cosi volea, perchè svelala fosse 
L'iniquità d'un suo non ver mitiìstro, 
E pace avesse il padre mio. — Gli estremi 
Miei preghi . . . deh, non sien da te respintil 
Vivi pel figlio mio... per questo afflitto 
Deserto vecchiol Al pargoletto reca 
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11 henedir materno e i dolci amplessi 
Ultimi ...Oh sposo! ob padri:! «.« almen tra'^i 
Amata ••• io muojòl E la novella legge* .. 
Eleaz, Si, figlia!... (silenzio) 

— Ella spirò? 
Pop. Jefte s'uccida! 

Jefie! 
Azar. A me, scellerato; a me il tuo infame 

Sangue s'aspetta. Muori! (lo svena) 
Jef, (con voce fii spavento e eli disperazione) 

Oh questi strazj 
Avesser termiti con la morte!... Aiii, veggio 
Or l'eterno avvenir... ch'io uon credeal 
Oh supplizj? Oh terror! 
Azar, (è disarmnto dai Leviti) Caduto è rempio; 
Ma chi alla mia innocente Ester la ?ila 
Bende? — Amata mia sposa! Ester! 
(si getta a terra abbracciando desoìatamtttli 
fes tinta ) 
EUaz. Esausti 

Son tuoi strali, o Signor! Ah, in roe vibrasti' 
Ullimo il più crude)! nulla al tuo servo 
A soffrir resta: or toglilo alla terra! 



* 



N Ò t E 



( Atto I , Se. II ) O Panoiol sei del genitor mio eninto! 

Nei primi secoli del Cristianesimo o col nome di 

^Dgiolo ti intendeva anche ranima, o si credeva ehe 

l'ADgiolo custode,, apparendo altrui , portasse qualcbt 

•omiglianza o ó\ persona o di voce al mortale cnstp^ 

dillo. Vedi gli Atti degli Apostoli, cap. XII. Et ut co* 

gnO¥Ìi t^ocem Petri^ prae gau'lio non aperuit.januamf 

Med intra currens nuntiat^ilsiare Petrum ante januam,'^ 

4Ìt t//f dìxerunt 'ad eam: In sanisi — Jtlam autem qfi 

firmabai sic sé habere. — IIU aute'n dicebanti Angeloi 

ejoi est. 

(Atto V, Se. IV) Un Levita presenta al Pontefic9 
un vaso fP argento, ecc. 

Vedi il Libro dei Numeri , cap. V, v. i5. Adducei 
eam (rir) ad sacerdotem^ et offcret oblattonem prò illa 
déeimam parte m sali farinae hordeaceae: non fundet 
super eam oleum^ nec imponet thus: quia sacrijicium 
%eto^pifte estf et ohlatio inuestìgans aduUerium. 

(Ivi) Jefte prende una mano it Ester, e la pone $lU* 
Vojfftrta. 

Ciò può corrispondere al prescritto dalla 1egge« 
Ibid.y T, i8. Cumque steteril mulier in conspectu Do» 
mini, discooperiei (sacerdos) caput ejuSy et ponet super 
manus iUius sacrificium recordatìnnis , et oblationea% 
nelotjrpiae . ». Ester sa cbe il rito è profano, e perciò 
ma] 8Ì presta a prendere ella stessa il sacrificio. 

{lyi)' Jefte prende dal uaso un pugno di farina^ ecc.... 
Ibid., T. a6« Pugillum sacrifica tollat de eo quod of» 
^/krtur, et incenda t super altare. 

(Ivi) Prende con due dita un po'* di terra appiè 
deipara •• • Ibid., v. x*)., As%umetque aquam sanctam 
in vose fiatili, et pauxilium terrae de pavimento taber» 
nacuU mitut in eam. 



AVVERTIMENTO 



$9 un giorno questa tragedia si reciterai ti faooi 
mettere in buona musica i due pezsi liriei. — Al 
prirti della tenda rattrice.pu& estere atteggiatt o 
se arpeggi e canti, e un'altra donna esperta di musica 
•seguire questa piccola parte. La musica delle tre pi 
strofe dev'essere religiosa, solenne, e spirante gtoji 
•more; ma non difficile, non naricata ai ripetiziooi 
soprattutto senza trilli: consiglierei a prendere qoàl 
motivo giìi noto per bell'effetto e facilità d^esecuxic 
liO due ultime strofe spirino dolce malinconia^ e ai 
qui raccomando il semplice: i comici si persuadano 
in una rappresentazione non tutto masicale| sé 
alcun pezzo oantabile, vuol essere facile, senza pret 
sione e senza lungaggini. 

Non ho bisogno di pregare che non mi si soppr 
barbaramente quel poco arpeggio e canto: i eoi 
educati sanno quan'o importi per conservare il cu 
rito di certe produzioni il non alterarle punto* 
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Oh di città diyifle orribìl sorte! 

Stragi a stragi succedono! ... il buon eade ... 

O inferocisce, ed emula i tiranni! 



• • Venezia f il ag maggio, i8ai. 



PERSONAGGI 



EVRARDO, Console d'Asii. 

IGIMA, sua figlia. 

ROBERTA, aja H'Igtnia. . ^_, ,,. . 

ABNOLOO, fraullo d'EvBARDO. 

FtOFFREDO, primo S natore. 

GIANO, guerriero. 

GIULIO, guerriero Guelfo. 

Alcuni Cittadini. 

Un Banditore. 

Uno Scudiere d'Evrardo. 

Senatori Ghibellini* 

Un Usciere. 

Popolo. 

Otto o dieci Nobiluomi ni condannati. 

Guerrieri Ghibellini. 

Guerrieri Guelfi. 



La scena è in Aiti, nel secolo decimoierto* 



ATTO PRIMO 



Sala nel Senato. 

SCENA PRIMA 

Stanno seduti RoFFnEDO e qli a'trì Senatori; n de» 
stra di Roffredo è sedato AuNOLDO. y*h(t nella 
sala molti Guerrieri, e fra i capi GIANO. Presso 
la porta è il Bttnditore, Entra preceduto da guai* 
che guardia Evrardo: è vestito militarmente. -^ 
ROFFEEDO edVentrare di Evbabdo si alza, 

St'ìffr. J.L CoQSolet 

[Arnoldo e i Senatori s'alzano; Evrardo s'in» 
china con dignitoso rispetto) 

Evr. Signori — oggi al fio chiudo 

Il penoso anno deila mia possanza. 
Ed a me spetta l'onorarvi. 
{/inginocchia, e presenta la sua spada a Ro^ 
fredoi questi la prende, e siede: siede quindi 
Arnoldo, e tutto il Senato) 

Roffr, Sorgi, 

O valente guerriero. -^ Òggi al Senato 
Ritorna il ferro signori 1 che al prodfi 
Tuo braccio si «ifììdava, e le rimira 
Asti suddito suo novellamente. 
Bla non col gradu consolar s'estingue 
Lo splendor di che cinto era appo noi 
D'Evrardo il nome; più che il grado, ecceJft 
Opre il fean chiaro: e cilladino'o duce 
La repubblica l'abbia, è in lei perenno 
Pel suo campino la riverenza. 

Mvr. . È dolct 
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D'Evrardo al cor la lode tua^ Roffredo; 

E vie più dolce — - che d'alcuni Todlo 

(Che appellar suoi uemtci eì iieppur degna) 

Palese gli era, e la speranza iniqua 

Di veder qui depresso oggi colui. 

Al cui braccio, al cui senno, al cui versalo 

Sangue dea tutto, e le ritolte a' Guelfi 

Sostanze loro e lor codarde vite. 

Ma intorno miro, e niun veggio che ardisca 

Al noìi più Consol — pur uoo vii guerriero -» 

IMostrar dispregio; e di lor taCrio io quindi. 

Bensì pria di tornarmi alla quiete 

Di mie torri paterne, udir vi prego 

Dal fido Evrardo, o Padri, umil consiglio.*» 

Fama, il so — e non men cale-— io di tiranno 

Lascio appo il volgo; ma la guelfa antica 

Idra, che per si lui.ghi anni rinacque 

A desolar la patria , io spensi, io ^olo^ 

lo, che •— di quanti prcredeaumi in'vitlJ 

Capitani, minor — sol li avanzava 

rie! ferreo, ìnesorato, alto proposto 

Di non aver mezza vittoria mail 

E chi volgo non è, plajide, e mi basta. — 

Novo periglio or sorgerla? — - Si, — Quale? — 

Che il mio nome, esecrato infra gli stolli. 

Rechi spavento a chi dopo me il bi;|ii|iio 

Da voi torrà di Cofisole, e si ambisca 

L'agevol , ma fatai , gloria di pio: 

Gloria fatai, perocché- il luiigo re^no 

D'un iiiflessibil Romolo ad un Numa 

Apparecchiati non ha gli ozj ancora* 

Multe in un aui»o fur mie stragi; poche 

Per elevare in Asti ai Ghibellini 

Impero tal^ che un di non crolli, o tosto. 

^oìì io, ma del passato il tristo esempio 

Vi parli: dieci volte i nostri padri 

Vinsero e perdonerò, e dieci, in premio 

Di lor fiacca clemenza, cbber l'esiglio* ^ 
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Quant'era d*uopo io mi spiegai. Gagliarda 
Man fra ie tempestose onde gOYeroi» 

mal certa è la nave. 

Roffr, Appien conforme 

Al guardo del Senato è il guardo tuo: ^ 
Securo vivi. Udimmo, e dispregiammo 
Que' fiacchi spirli, a ruì tutto par colpa, 
Fuorrhè l'oprar tremando; e veggiam '— solo 
Nel calcato sentiero esser salute. 
Perciò tra i capitaui^ oggi al novello 
Consolato proposti, ebbfr di voti 
11 numero maggior . . . 

Evr. Chi? 

Roffr, Due canuti 

Rigidi Ghibellini: -— eguale entrambi 
Numero han di suffragi — Evrardo e Giano* 

Evr. e Gian, Io? 

Roffr, Decida la sorte: ecco neirncua 

1 nomi vostri. 

Jrn, (si alza) Arresta. •» Amici detti 

Pria dal fiatello udir piaccia ad Evrardo. 

Roffr, L'uom di Dio s'ascolti. 

Jrn, Io — fin dal giorno 

Ch'ascesi a sacro ministero, e dritto 
Ebbi a seder tra voi •— l'antica forma 
Biasmai della repubblica, ove molli 
li poter divideansi, e, con invidia 
Guardandosi a vicenda, ognun si stava 
D'oprai' bramoso, e a non oprare astretto. 
E più biasmai l'oltraggio a' cittadini 
Fatto sovente, allor ch'uopo incalzando 
D'oprar robusto, uu dittatorio scettro 
Ora a barbaro duce, ora a superbo 
Podestà non natio davasi — indegno 
Quasi d'onor chi della patria è figlio: 
E ottenni che, si stolti usi cessando. 
La consolar vestisse annua possanza 
Asligian nato, ghibellin patrizio. 
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E quello aucor son io, che le STeaturt 

De' passati anni al trepidare apposi 

Di chi la signorìa teune dell'armi; 

£ il regno della forza — unico, dissi , 

Di giustizia esser regno, allorché iufette 

Membra vuol tronche la città, o perisca -^ 

Me dfunque deiratlor, certo, al robusto 

Governo suo temer non debbe Evrado. •'• 

No, fratel: ti compian.si e fra le stragi ■- 

T'ammirai pure, e carila di patria 

Pareami iu te ciò ch'altri empietà Doma. 

Ma si luutan fra la giustizia il varco 

E la clemenza fta? si a lun^o vero 

Di sparger sangue il lagrimevol uopo? 

E il tristo esperimento, ahi, di perigli 

Pur troppo uon soguatil immaginar) 

Non creeriane al nostro occhio atterrito? 

Un editto feroce oggi il Senato 

Mio mal grado proclamai «— A tal editto 

CoDsenliresli? non cred'io: severa 

Ma non tirannic'alma la tua estimo. 

Di quell'editto chiedi: odilo: e il uovo 

Consolato vestir -— tu il negherai. 

Evr, Che? 

Bjoffr» Sebben grande sia pel santo vecchio 

La riverenza del Senato, or vieta 
Alla ragion con lui starci concordi. 
L'editto ch'ei riprova, a lungo dianzi 
S'agitò nel consesso, e i più sancirò. 
Eccoli — - t'avanza, o Bandilor. ( il Sandiiore 

si avanza, e prende tedino) 

Boffr, L'annuDSÙa 

Dalla tribuna alla città: — fìa noto 
Così ad entrambi i Consoli proposti. 
( il Banditore va alla tribuna, suona la tromba 
per adunare il popolo, e poi legge sui alta 
e ben distinta voce) 
M Palese a' Senatori è che si oltraggia 
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M D* ttlunì la legge, e clandestino 
M Ricovro entro le mura a 'Guelfi dassì: 
M A tale ardir," che alla ritta funesto' 
M Farsi potria^ non più Tesiglio è pena^ 
u Ma vi s'assegna morte, n 
rn. — Odi il confuso 

Fremito della plebe? -— Al genitore. 
Che il traviato suo figlio rìcovra , 
Più l'esiglio non bastai È reo di morie 
Chi dì natura non calpesta i dritti , 
E al patihol la sua prole non traggel 
U fratello al fratello il seno scjuarci , 
E la sposa allo sposo, e il figlio al padre^ 
O ni fansi di morte! Oh non più udito 
loufDano furori — Chiedean vendetta 
L'ombre de' padri? — - e l'ebbero: caduta 
Son d'io fra 1 Guelfi le più illustri teste» 
I>e sole che oocean. Non basta: il ferro 
Del nohil Ghibellino ora discende 
Ne' tueuri plebei, cercando il saogue. 
Di chi? di Guelfi? — Ma il plebeo fu Guelfo 
O Ghibellino mai? cieco stromento 
Non è dei forti? — Avidità di preda 
Or lo tregge fra queste, or fra quell'armi: 
Combatte, ma non odia, e al vincitore 
Lambisce i pie, purché gli getti un pane. 
Né chiuder gli occhi si vorrà, se oscuro^ 
Bla Taleate guerrier, pentito riede 
Alle mura paterne, e, nascondendo 
Ch'egli era Guelfo, ai Ghibellin si donaf 
Alla deserta patria utili figli 
Baequistar non si vouno? — Eh, vergogaiamcr, 
Evrardo, noi, se in altri petti è muto 
11 vergognar d'ignobili attil II fero 
Editto mai te difensor non abbia: 
Di Console prestare il giuramento 
Altri potrà, non tu, fratello. — ^ Vieni. 

SEvrardo è quasi scossa daWautorità di suo 
lieo» Opere ii 
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fratello^ il quale gli prende la mano per 
condurlo via ) 

Rrffr. Dunque a Giano la cedi? 

Gian, Entrar trenando 

In aringo dovrei. dove sì eccelso 
Eroe mi precedea: ma, se in non altre 
Doti, in amar la mia patria l'aggoaglio, 
E il servirla m'è gloria, arduo qualunque 
Patto ella imponga, 

Evr. E che vuoi dir? rampogna 

Forse mi vibri, quasi ch'io ia patria 
Servir negassi ov ardue cose imponga? 

^rn» Vieni. 

Evr, (interrompendo Giano che vorrebbe rUpondere) 
Al frate! profondo ossequio porto; 
Ed accolte in silenzio e ponderate 
Ho sue gravi parole. Ob quanto dolce 
Mi saria l'approvarle, e ragion quindi 
Giusta sentir di riedere ai felici 
Sospirati ozj di mia casal Un vile 
Pero non son: ne se Ja ptitria cbieda 
L'ultima goccia del mio antico sangue^ 
Fia ch'io nieghi versarla. 

Arn, Abil velo a indegne 

Mire non sien pomposi detti. 

Evr» In mano 

Iddio aon tien dell'uom la sorte? a Dio 
Chi sottrarsi ardirà? Tragga ei dall'urna 
L'eletto suo: divota al sacro cenno 
La fronte piegherò; pace ei mi doni, 
O travagliali ancor giorni m'appresti. 

jirn* Dio non tentar: di cieche età fu sogno 
Il creder che, alle sorti empio fidando. 
Scoprir uom possa del Signor la mente. 
Parla Iddìo, si, ma de' mortali al core 
Segreto parla; e tu^ fratel, lo ascolta. 
£i ti dice che orrendo il giuramento 
Dal tuo labbro usci ria se il sovran ferro 
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Tu ripigliassi, allor che a snaturata 
Legge sostegno te faresti. — - Ab pensa« 
Giacché a nulla tacer tu mi costringi. 
Che tra i dispersi Guelfi evvi taluno 
Ch'ebbe parenti Ghibellini •— e il sangue 
Che correa nelle vene a que' parenti 

10 nostra madre pur corsel Fu truce 
Cosa il rischiar d'immerger (ra le pugne 
La lancia parricida in cotal sangue: 

Ma puirbè nelle pugne il Ciel diiiolse 

11 sacrilego colpo, or freddamente 

- Puoi tu giurar di spegnere il congiunto, 
S'ei venisse mendico a ricovrarsi 
JH nostra madre appo il sepolcro? 

vr. Taci. 

rif. Sì, di Giulio favello. £ pria che insano 
Le guelfe armi vestisse, a lui promessa 
Era da te la figlia; e non estìnto 
Della fanciulla misera nel core 
Forse è l'amor. S'ei l'ami ognora, il sai 
Da Quel dì che prigìou t'ebbe, e ti sciolse 
Perchè d'iginia padre. — Oh, delle offese 
A mutuo obblio vengasi omail ritorni 
11 congiunto al congiunto. 

ffr^ Ignora Arnoldo 

Che il ragionar contro sancita legge 
A Duiruom lice? -^ Impor silenzio a tanto 
Personaggio m'accora; e imporre il deggio. -— 

{^a un Senatore) 
D'Evrardo e Giano i nomi agiti l'urna. 

rn.Fratellol— Ei più non m'ode. Ohimèlqual grande 
Da ambizì'ou a impero alma corrotta! 
(lift Senatore agita l'urna, e un altro estrae il 
nome; Roffredo prende il viglietto, e lo apre ) 

f0t^ Evrardol 

\rm. , Ah ch'io '1 temeal 

. {JRoJffredo presenta di nuovo la spada coniolart 

ad Evrardó) 



• 



>o^ 
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Ewr» Compiasi adunque 

L'arduo nostro destiti. -— Giuro che tutte 
Difenderò le patrie leggi. 
Tutu i Guerr. Viva 

Il covo Consoli {fanno il saluto eolle armi e 

eolle banelieré) 
Rqffr* (scendendo dal suo seggio, come pure gli al' 

tri Senatori) 
Tosto a-U'adunata 
Impaziente plebe il sommo duce 
Mostrar conviensi, e celebrar nel tempio 
Con magnifica pompa il di solenne. 
(prende il Console per mano, ed escono i primi: 
seguono i Senatori e i Guerrieri) 

SCENA II. 

Arnoldo e Giano. 

Gian, Un istante. (Jermando Arnoldo) 

Arn» Che vuoi? Tu impallidisci? 

Che fia? parla. 
Gian. Il fratel tuo • . • Non invidio 

Il tristo onor . . • 
Arn, Che dunque or si ti turba? 

Gian, £i più di me... tal onor merla.-— Oh d'altra^ 

Ben altra cura volea dirti! — - Io tremo 

Di confidar . . . ma tu parlasti in guisa . • . 

Certo il vedesti pur. 
Arn. Chi? 

Gian. Come mai 

Giulio nomavi? 
-^rn, Jn Asli egli! Che intendo? 

Gian. Che? noi sapevi? oh incauto mei 
Arn. ^ Osertsti 

D'Arnoldo dubitar? 
Gian. Si pio t*udiva 

Dianzi parlar del consanguineo tuo. 
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Che te di sua venuta io stimai conscio. 
L'arcaoo cbe sfuggtami uom non risappia: 
Deb, me '1 giura! 

Arn, Che tremi? A vii cotanto 

Mi tieni tu? — Parla: hai mia fede, {porgendogli 

la mano) 

Gian. ^ A leu DO 

Qui non ci ascolta? — Il dì spuntava appena: 
Al tempio ir voglio: ed ecco, anzi alla porta 
Del mio palagio, in manto d'eremita 
Uom che mi ferma. — Giuliol — • ALbrividii 
Ravvisandolo: tosto io Io respingo. 
Paventando che seco altri mi veggia. 
Ospizio egli mi chiede: m A' tuoi congiunti 
M Vanne ** gli dico. -» *< In lor fidar non posso, 
M Che all'ingrata d'Evrardo ambiziosa 
M Alma devoti son tutti » risponde. — - 
Di novo Io respingo. — u Abbi memoria 
M Del padre mio, dìc'ei, che il dolce amico 
M Fu di tua giovinezza e di tua gloria: 
•» Per lui ten prego: un giorno sol, poche ore 
M Ospizio dona del tuo amico al figlio: 
M Niun te sospetta, e tu gran prò ne avrai. *« 
Pietà mi fea, ma resistei. •— m Le leggi 
M D'ascoltarti mi vietano! r> proruppi. 
Alla man che m'afierra io mi divelgo. 
Balzo nel tempio, e in cor m'agita fero 
Dubbio, se il tristo incontro io tacer debba, 
O se dover di Ghibellin m'imponga 
Farne dotto il Senato. — Allor che Giulio 
T'udii nomar, pronto avea quasi io '1 labbro 
A riferir Io incoulro mio; ma tema 
Presemi, che sospetto a que' gelosi 
Spirti diveuiss'io, perocché il Guelfo 
In me fidanza avesse posta, e uscito 
Libero fosse di mie mani. 
Am. Asilo 

la nome dì suo padre ei ti cbiedea^ 



i66 iGUfìk d'asti. 

Del padre suo, già del tao cor l'amlcol 
E tu il respìngi! E ne vai — dove? al tempio 
Giano, fia ver? Tu di magnanimi avi 
Figlio, tu prode, tu d'allori carco. 
Tu — e negli anni canuti, allorché nulla. 
Tranne l'infamia, uom de' temer —tu schiave 
Del più indegno timori Giano — - e il rimorse 
Che ti pungea non era, ahi, perchè muta 
Fu in te pietà, ma perchè fatto sgherro 
Non t'eri al derelitto, e de' possenti 
Compro in tal guisa non t'avevi il plauso! 

Gian, Uom che d'aspre battaglie, ove i più forti 
Suoi guerrieri cadean, sempre tornossi 
Con la vittoria in pugno, uom tal non teme, 

Arnoldo, aver mai di codardo taccia. 
Ma qual prode sul suo capo onorato 

Il collel del carnefice sospeso 

Vedrà senza ritrarsi? Ivi coraggio 

Non è il dispregio della morte, è insania. — 

PercivS consiglio io ti rhiedea. Son molti 

1 delatori, e il mio breve Accostarmi '«^ 
A»\ giovin Guelfo esser può noto • . • Io certo 
D^esser Consol teneami ... e paventato 

D^ ninna accusa allor avria: ma Evrardo 
Quanto m'abborr^t il sai: chi mi difende 
Or dal feroce, se di stato appormi 
Ombra può di delitto? 

^rn. Io da gran tempo 

Ti leggo in cor— -ne, benché astuto, il pensi 

Gian, Che? 

jérn. Parlar deggio senza vcl? — Te rode. 

Non men che invidia, ambizì'on: tu oscure 
Ambagi e mezze coiifìdenze adopri 
Con ogn'uom ch'ad Evrardo esser nemico 
Presumi occulto: partigiani cerchi: 
E a me •— cui mai non fosti amico — or fingi 
D'amicizia desio, sol perchè avverso 
Ai fratel mio ti parvi. Ebbenj m'ascolta: 
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Avverto a luì, ma piii a certe alme il sono. 
Superbe al par di lui, — meo grandi assai, {parte) 

SCENA III. 

GlAliO {si ferma ationiio). 

Cosi tradito mi son io? — Meo grandil 
E udir potei • .. né gli risposi? — Audacet 
No, qua! mi sia tu non conosci ancora. 



ATTO SECONDO 



Camera ill.umÌDaU .njeJirapparlafnvQto dlgiola. 

SCENA PBIMA 

Si ode per, un momento una musie%, di ballo, ma 
lontana» Roberta esce affannata da stanze vi' 
cine. Iginia da aìtra parte le viene incontro» Sono 
entrambe magnificamente vestite, 

Rob, ±JkL giardino ritorni? {reprimendo la sua 

agitazione ) 

Igin» Obi alfin la mesta 

Anima mia dall' importuna gioja 
Di quelle danze si sottrae. Non cessa 
D'accrescersi la pompa: ad ogni istante 
Nuova magica scena in luminose 
Sale una parte del^giardin trasmuta . ., 
Ma quelle feste, il sai, tedio a me sono: 
E tu, crudele amica, ivi si a luogo 
Perchè lasciarmi? 

jRob, Iginia — 

Igin. E che? Tremanti 

I detti tuoi? Roberta mia, deb, loco 
Non ti tengo di figlia? — A te mie pene 
Ascose non son mai: le tue mi schiudi. 

Rob, Io tremo, sì. — - Mentre con regio fasto 
Gli onori a cui salja celebra Evrardo, 
Mentre pari a' più spleodidì monarchi 
Di cortigiani un vile stuol lo acclama, 
Niun sa che al fianco suo dianzi un nemico. 
Un Guelfo s'accostava. — 

Igin, OimèI in periglio #•• 

Rob, No: il Ciel non volle che lesoci spirli 
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Questo Guelfo portasse. r 

Jgin» E occulto ••• 

Bob. Io il vidi, 

£ pe' giorni del tuo padre, tremai, 
£ pe'suol giorni stessi. Ob, guai te alcuoa 
RieoDÒscean Di sangue intrìsa certo 
Veoàt la' festa. — Ratta, io daJla turba 
LuDge trassi l'incauto: — amata figlia, 
Deb« non biasmarmi: forza erami udirlo, 
E nasconderlo . • • 

Jf^in^ Chi? dove? 

Èob, T'acqneta« — * 

Scorgesti un vecchio cavalier dall'ombre 
Del pi il folto boschetto al riJ urente 
Vìal de' tigli scorrere, e più volte 
Rinselvarsi e apparir, quindi appresiacsì 
Al acdil nostro? 

Jgin, Al padre io l'additai • 

Ma già lontano «ra l'ignoto, e il. padre 
Noi ravvisò; . teco il rividi poscia 
In segreto colloquio, e tu il seguiiti* 

Mob. Passalo erami accanto, e da' negri occhi-. 
Tal guardo- ili me vibrò, ch'io '1 riconobbi. 
Atterrita ammutisco; ed ei: m Roberta,' ? 
Bada, son io, m'ascolta. »* A quella voce . 
PtU non v*ha dubbio: che far deggio? orrende 
Sciagure penso: Evrardo mai da Guelfi. 
Cinto sarebbe? •"— Gridar quasi io,, volli 
M Al tradimento! *» ma ra.ltenne Iddio 
La foneita parola, e Sulle tracce 
Del travisato, cavalier me spinse* 
U Seguo: ci appartiam. 

/gin. {con grande affanno) Madrel 

Jtob. Si — dessol — 

Dalla Qnta canizie il giovenile 
Sembiante discoperse • • • 

Jghi. Ah, mi sostieoil. 

Egli era • « .i — £ questi, miei palpiti Indegni 
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Al cor vietar non saprò dunque io mai? 
Giulio!— Oh madre, io l'amava! Imnoentamenti 

10 queli'ingrato amava! — • Al padre mio 
I sacri giorni a insidiar vien forse? 

Rob^ No: calmati. 

Igin, Prosiegui: il mio pallore 

Non ti spaventi. — Oh Giulio! E cbi^eercava 
Fra' suoi nemici? Del feroce editto 
Ignaro ei solo? 

Bob, — w Ad affrontar la morte, 

M Disse, mi spinge amor: sovra la casa 
- M Del Consol penrie alta sciagura: Iginia» 
K E chiunque è a lei caro io vo' far salvi; 
M Perciò ad Iginia uopo è ch'io parli, m 

Igin. Audace! 

Parlarmi, disse? E qui lo spinge amore? 
Crede forse ch'io ignori? . . . Oh! ma qdal pende 
Su noi sciagura? Yeritier lo estimi. 
Od impostor? No, no, Roberta: ei mente: 
Egli non m'ama» E tu» sdegnata^ certo, 

11 cacdivi. 

Kob» Rampogne, ira, preghiere. 

Tutto adoprava per cacciarlo. — Oh figlia! 

Qual torvo sguardo su me figgi? 
Igin, A Guelfo, 

D'Evrardo io figlia, io dar ascolto? E il pensi? 

No, Roberta, noi pensi: amica troppo 

A Iginia sei. Perdona: al senso tuo 

Oltraggio io fea. 
Kob, Misera mei. Sa Iddio 

Come l'insano io respingessi • . • 

Igin. ... ^^ ^^^'^ 

Solo bastava: i traditori abborro. 
Ed ei la patria e me tradiva a nn tempo. 

Rob» Gliel dissi; e forsennato esso alla festa 
Rieder volea, parlarti ad ogni costo, 
E non curar se a' piedi tuoi spirante 
I>a' ghibellini forrì indi cadesse* ■ 
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Iffifi. Oh truce ideal Ma d loque ei ••# 

Aaò, Da mìe stanze 

Partir con volle. 

Igin. Oh cìelol Qui? — Roberta^ 

L'amica mia, no, tu non sei: di Giulio 
I delitti ohbljasti, e il dover mio: 
Del ghibellino Console io son figlia. 
Va, l'allontana^ salvalo — ; e s'eì chiede 
Dell'odio mio — « digli rh'a dritto io l'odio^ 
Ma che il vo' salvo. Affrettati: m'udisti? 
Veder noo posso un traditor. 

SCENA II. 
GiULK) e dette. 

( Giulio si precipita a* piedi d^Iginia, e la tiene 

per la veste ) 
GiuL Quel nome. 

Quel nome infame , ah no, Giulio non merta! 

Te ingannò la calunnia. 
Igjn, Audace! 

Giul, ^ ^ Ah, Iginial 

Pe' tuoi giorni, ten supplico, pe* giorni 

Del padre tuo, non puoi negarmi ascoltol 
Igin. Temerario! Fuggirti • • • 
GiuL (si alia trattenendola) Una parola. 

Un breve ittantel — Ah , colui Unto abborri. 

Che un giorno ..• 
Jgin. Tu le guelfe armi vestistìi 

Del padre mio il nemico, altro non veggiol 
Giai. Fermai — - Sol che un istante udito m'abbi. 

Poi farò l'odio tuo pago, tra i ferri 

Inimici scagliandomi; che gioja 

Unica ad uom, cui tu dispregi , è morte* 
Igia. Giuliol fuggi. In quel rischio ••• 
Giul. Ora opportune ••• 

Secunuìiie è questa: odimi: iutia 
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Ne' festivi orti accogliesi la turba: 

NioD qui mi scopre. Ab, per l'immeoso amore 

Cb'arde — qui — per te sola, e più sempre ardeU** 

Igin» Perfidol E speri auco ìnganoarmi? 

Giul» Ob quanto 

Sdegno nel tuo sembiantel Io... 

Igin, {con amara indifferenza) Quel rimane 

Delle vedove guelfe or tra l'illustre 
Campione e me, coroun pensiero? 

Gtii/. {dolorosamente risentiio) Oh Incia! 

Si crudo oltraggio io da te avermi? incigno 
È del tuo cor. — Tu pur, tu alle sciagure 
Insultar d'onorata inclita stirpe. 
Che i suoi prodi e sue case e suoi tesori 
Perdea misera m.en te, e a far palese 
La sua innocenza non trovava un solo 
Vendicatori •— Io quello esser dovea. 
Io» d'Isinia l'amante, o d'un tal core 
Immeritevol diveniri — Itfaufredo 
Fra tei d'arme non m'era? Alterna gloria 
E negli studj e nelle giostre e in campo 
Sin da' più giovanili anni segnato 
Noi pari entrambi avea, fulgido esempio 
D'amistà e di virtù. Che? Abbandonarlo, 
Di sua innocenza io conscio, allor che vili 
Tradimenti apponeagli un vii Senato^ 
D'oro e di sangue sitibondo sempre? 
No, difenderlol e te perder piuttosto. 
Te sommamente amala... abbencbè figlia. 
Ahi, d'un tirannol 
Jgin, 11 padre mio rispetta. 

dui. Difendere l'amico, e gridar empia 

La legge, che alla patria il miglior tolse 
De' cittadini suoil Scuotere il sangue 
D'un tal eroe dal ghibellin mio manto; 
E non più ghibellin dirlo, che infamia 
Stava e delitto su quel nomel E il giorno 
Che alla raminga vedova e ai piiipiilt 
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Non rlmanes rl-ovro altro che i Guelfi, 
Seguirli nell'efilgUol E mìei fratelli 
Color nomar che del mio amico ai figli. 
La gbìbelliua origine olibl'jando. 
OBrian ja deslra, e oipilal tenda e scudoi 
Tale, adorala Iglnl», era del prode. 
Che tu amavi, il dover! dover, ch'enormi 
Sacrific] m'impose: nii, mi credea 
Che Igiaia li sentisse — ella mi apregiai 

I^ìn. Reo noQ sarebbe? — ob me infsUce! 

Giul. E duoli! 

Ch'io spregevoi non sia? 

!gin. Giulio — deh, lascia 

Ch'io Torte eia Dell'abhorrirlil 

Giul. E il brami? 

No. 

Igin, Ma creder poss'io? Te l'ooorala 

Vedova di Manfredo. . . 

Giul. Amante mai, 

Igin. (guardandolo con amore) Amante mai? — 
Quel volto, quel linguaggio . .. Ob qnal barbarie 
diaria il Iradirmil 

GiuL Oh gioja! ancor tu m'amil 

Tu m'ami, si — {con affeltuoia dignità) 
Debol lAuciollal E lauto 
Avvilir la tua grande alma potevi, 
Sr indegnaniei.te gl'Incolpevoli alti, 

Ì Lascia ch'io 'I dica] ì più maguauimi atti 
nli'rprctando di colui che l'ama, 
E cut l'alto dcMO sol d'onorarli 
Spinge fuor delle hasse orme del volgo? 
Te meglio e ma conosci: uom, cui donato 
Avevi il cor, lai uomo er,i o divenne. 
Che non più mai disistimare è fona, 

Igin. Olii fia >erù? Buhei-ta — 

Gial. E chi railenne. 

Se non la, il ferro mio, tjuaiido a' miei piedi 
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Cadde Evrardo in battaglia? E chi al saperbo 

La oon mertata liBeità rendea? 

Tu, Iginìa, tu, che indivisìbìl genio 

Me ispiri sempre, e a de^ne opre costringil 

Igin, Ob, ben allor mi disse il cor: memoria 
Di me Giulio serbò. 

GiuL Ma incalza il tempo. 

L'alta ragion, che qui m'adduce, ascolta* 
Sui Ghibelliui iropreveduto nembo 
Rugge. — - Tu tremi? Calmati: — propizio 
Alla patria ed a noi spunta il futuro. 
1 rei soli cadranuo: i rei — non tutti , . 
Non tutti, no: — suo difensore avrammi 
Evrardo. 

Igin. O cieli 

GiuL Di plebe il furor primo 

lu questo tetto (Iginia, ah, caldamente 
Te ne scougiuro) non ti trovi. 

Igin, Ahi quando? 

Come? 

GiuL Dimane •— a mezzanotte — i Guelfi «• 

Ma tu vacilli . . . 

Jgin. No. 

GiuL D'Evrardo è usanza 

Appo la suora sua teco ad amiche 
Veglie recarsi: in quel securo ostello 
Di man, ven prego, donne, ivi la sera 
Abbiavi. Qui potria Tira del volgo. 
Con tra la consolar reggia irrompendo» 
Obhliar che co' rei sten gl'innoceuti* 
Io il cieco popol frenerò; dislorre 
Da questo albergo ogni ruina io bramo: 
Ma se il furor, le tenebre, la forza 
D'irresistìbil mohitudin vano 
Rtiidesse il pensier mìo... deh, fra '1 tumulto 
L'amata Igìnia non si trovi. — Orrendo 
Arcano ti paleso: un vostro detto 
Perder mi può — ; ma s'io qui pur oadoMi, 
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Non però certa men lia la villoria 
De'rongiurali G"plii. 1 Iruci edilli 
Ce' liraiiDi snn lardi: asroso e lieve 
Foco ora;ii più non è: (ìammH gigante. 
Che lotte le ash^iane alme divora, 
DI vendcKa e giuslìiia è il desir Sialo. — 
Divise. ipnnlB. »t. ma mim^rose 
Schiere di Gue!(i (.Ila ciilà fati siepe: 
IVosIra è U plebe eolro la mura; un cenoo 
Soltatilo BspellB. — Diihliia auco a me foste 
La Tede vostra, o donne; »r.ro tradito 
Foss'io, il ripeto — ', me perderei aula. 
Non la fralerni Ìmpr<:sH. Il dover mio 
Doma!) co'Gneifl— , oggi appo le mi cfaiama; 
A Inro e a te anrra è del par mia vìla. 
gin. [nbbraeciandn Ruberto) 

Oh madre miai Parlar non posio: un gelo 
Mi stringe il cor. — Che fja di noi? Sul padre, 
O sull'amanle, ininuo ferro pende: 
Come ddi'un n'moverlo, e non l'ajlro 
Tmiiir? 
■iul. Miei giorni in tua balia son posti: 

Bensì, ov'io P'^''^' "' getiilor rapisci 
L'unica guella man, sovra lui pronta 
Generoio a protendere uno scudo, 
t. QubI d'eroismo e di Uarbarie un misto 
V'agita, o furiboode alme guerriere? 
Non *"abbbrrile, e 71 svenate: un gioco 
Feroce è l'assalirsi e il perdonarsi, 
Onde uccider.^! poscia, e ticcidi.'r sempre. 
Onda Bvr moni a vendicar. Ma inlunlo 
Alla virili s'intrecciano delillì 
Più enormi o§,nDr: nou più vergogna, k BÌatia 
Il farsi d'im'iusegna o°«S campione, 
Diman d'un'altra — gloria, alla donteUi 
Cui ai giura d'amar, cui si vuol salvn 
Dalla mino, il gotrre[jj;i»il« il padre, 
li citigerio d'insidie e di perigli , 
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Ove, men che d'estinguerlo, si olente 
Nobil desio di calpestarlo, e il braccio 
Tendergli poscia — onde vie. più avvilirkl 

GiuL Me così trasfiguri? £ amante ••• 

Igin. Figlia 

Del Console son io. 

GiuL Sì reo mi tieni? 

Or ben, le lance del tuo padre invoca: 
Fra loro a pormi io venni. 

Igin, Ah cnid«II taci: 

Lasciami: il Ciel solo mi resta. Ah , Giulio, 
Se è ver che m'ami, il reo nembo alloutana; 
Salva la tua città da nuova stragel 
Molto può il nome tuo, molto può eroe. 
Cui virtù e amor con egual fia^naia accende. 
Grande agli sguardi miei fora colui , 
Di tutto l'amor mìo colui sol de^no. 
Che a non tentala ancor gloria aspirasse ... 

GiuL Qual ? . . . . 

Jgin, NuQ di fere, inutili vendette; 

Non di brutal desio d'empi trìobfì; 
Ma di terger le lagrime all'atlQitta 
Patria; di richiamar tutti a un'insegna 
I discordi fratelli, ambe lasciando 
Le sanguigne di Guelfo e Ghibellino 
Maledette bandiere. -— Alti mortali 
Alcuna volta apparvero, onde il cenno 
Era sovra ie turbe onnipossente. 
Oh Tetà mia d'uu simile mortale 
Pnva non fosse! — ^ e quel fosse il mio amante! 
E sì pura e magnanima splendesse 
L'ambizì'ou di lui, cba strascinati 
Da dolce irresistibile malia 
Si sentissero i cuori, e — s'appressando 
Con alterna pietà — sulla sventura 
Comun s'ìntetierìssero, e un sol grido 
Ripetesser con lui: '< Pace, ed obblio 
Del mutuo errarl Slam d'una patria figli! * 
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Obi qual degno mortai — quasi un Iddio 
Alla mia innaroorata alma parrebbe: 
Giulio, tu quelJo siii 

Gìfi/. Lusinghier sogno> 

O faociuUa, t'illude. Havvi perversi 
Tai secoli, ove l'uom, se pur è grande. 
Tutto mostrarsi qual ei sia non puote. 
Abbietta stirpe è questa, infra cui nacqui: 
Sorda a' bei nomi di fraterna pace. 
Di Tirtii, d'amor patrio. Ira e vendetta 
Spigne i meo tristi, i più viltà e rapina: 
Ed I meo tristi io scelsi. — Oh al guardo ano 
Il tuo sogno un dì pur, ma breve tempo 
Ahi rifulgea (neirinesperta aurora 
Della mia giovinezza )l 11 mondo è vile. 
Non il tuo amante, o Iginia. 

JgUi, OgQÌ speranza 

Dunque . . . 

Giul, — Immutabil fato! 

Rob, — Alcun s'appressa 

Jgin, Perduti siam* 

Rob. (a Giulio) Qui celati. — 

Igin, Oh m« lassai 

Giulio l 

Giul. Iginia — - dimane in questo tetto. 

Deb, non ristarti. 

igin. Ah fuggii ( Roberta conduce 

ma Giulio) 

SCENA m. 
Etra«DO, Boffredo, Giano, Guardie, e Igiiiia. 

Mvr, -^ Eccola. — Figlia, 

Sola to qui? 
Igin. Padre *- 

Gian. Il tremor suo chiara 

Mi fa la colpa: iodiz) certi io n'ebbi: 

Giulio qui SI uasconde. 
Pellico, Opere 13 
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Igin, Ah noi 

Gian, ' Si scorra 

Ogni recesso dell'ostello. 
Igin.' Ferma. — 

Padre, Consol non sei? Tal soffri oltraggio 

AU'onor tuo? 
Gian, Se più la 6glia o il padra 

Colpeirol sia, giudicherà il Seuato. 
Evr, Temerario! (cavando la spada) 
Rqffr, T'arresta: al GodsoI fatui 

Verrà ragion; ma provi il Consol pria 

Che reo di stato egli non è. 

{fa cenno a Giano che con le Gardie seorra il 

resto deW appartamento) 
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i precedenti, fuorché Giano e le Guardie, 

Evr, Si ardisce 

D'Evrardo dubitar? — Perfidal il vero 
Celar non puoi. Come il vedesti? Parla: ' 

Dove s'asconde? Il furor mio paventa. 
( Iginia è in uno stato deplorabile di terrore ella ' 
aspetta ad ogni istante che nbbiano preso Giulio: ■ 
guarda con occhi spalancati il padre, quasi non f 
intendendo le sue parole: articola voci indistinte'- 
l'affanno le tien chiuse le fauci. Finalmente ode 
che I soldati ritornano, ed esclama',) 

Ahi! gli sgherri il trascinano. Mio Giuiiol 
(fa alcuni passi per andargli incontro ,1 e cade 

tf^amortita) 
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SCENA V. 

Giano e le Guardie conducono ROBERTA. EvRARDÒ 
rialza la figlia, che non dà segni di sentimento. 

Gian, Ile: ovunque* s'insegua. (al/e Guardie) 

Rob. (accorre ad Iginio) Oh figlia miai 

Rf:ffr, Che? il vede&U? (a Giano) 

Gian, Balzato è da un verone: 

Ma srampo a lui non fiavi: ancor dischiuse 
Della città non son le porte. — In nome 
Della legge domando or che tradotte 
In career sieno e queste donne entrambe^ 
E del sospetto Evrardo i servi tutti. 

Evr. Oh rabbial 

Bob, Io sola, son la rea! 

Evr. Costei « 

Sì, che tradiami, in carcere si ponga: 
Mallevador mi rendo e per Iginia 
E pe' famigli miei. 

Igin. (rinvenendo) Dov'è? — Con esso 

Morir vo*. — 

Evr, Sciagurata! In qual abisso 

Precipitato iiai di tuo padre ì giorni! 

igin. Roberta — oimè, dove li traggon? — Padre, 
Pìetàl pietà! 

Evr. Colei? più non la merta. 

Bob, Àddiol (a Iginia) 

Jgin. Seguir la vo' — Padre ^„ 

Etr, In me scorgi 

11 Console, empia! il tuo giudice — • e trema! 
(Roffredo, Giano e Guardie partono condu» 
cendo Roberta, Evrardo trattiene fieramenét 
iginia, che vorrebbe seguir Cantica: cade il 
sipario) 
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Camera d'Iginìa. 

SCENA PRIMA 
Iginia. 



Hi viene? — Oh me delusal Oh lunghe, atroci 
Oret oh incertezza! — Mute son le sale. — 
Roberta! Fidi servii Ah, in career tutlil 
E d'ogni parte io aui rinchiusa! -— Oh Giulio! 
Di te almen sapess io. Chi sa in qual negra 
Prigion ti trascmaro? — - E non vantavi 
Nella città possenti amici? Ah, Tarme 
Ciascuno afferri, e a liberarti accorrai 
Guelfa io pur mi son fatta: astretta io souo,. 
Astretta, o padre, a desiarti vinto, 
( Purché i tuoi giorni roi si serbin ) vinto( — 
Ma che spero? A che illudersi? Più scampo 
Giulio non ha; -—più forse ei non respirai 
Oh io quest'istante . . . barbar», fermate; 
In me quei ferri! 

SCENA n. 

iGtwlA è talmente fu.or di sé, che non ode F arrivo 
del padre» Evrardo entra sdegnato; ma veden» 
dola in tanta desolazione , si commuove alquanto- 

Evr, — Sciagurata! In pianto 

Si strugge. — A trar dalle sue labbra il vero 
L'ira freuiam. (s'avanza) 

Igin, Chi veggio? ( gli va incontro in 

atto supplichevole) 
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Deh, ch'io sappia . . • 
Forza non ho • . . 

Evr. Che dir volevi? 

Jgin. Oh angoscia! 

Chieder • • • 

Evr, Se al genitor tu di compiuta 

Rovina eri cagioo? — Se, di tue colpe 
Yiititna, dal suo seggio alto eì crollava 
Sotto il pie dei naaligni? — Oh, di te strazio 
Ben aspro far denno i rìroorsil Al colmo 
Quasi di mia grandezza, io già già veggo 
Splendermi agli occhi un serto: ad acquistarlo 
Un passo ancor. — Chi mi rattìen? Qnal crudo 
Nemico indietro mi ritrae? La figlia. 
L'unica figlia miai 

Jgin. Padre — 

Evr. ^ Colei, 

Per cui sola a* canuti anni miei nego 
Ogni riposo! 

Igin. Per me... 

Ew, Si. —-Ad ogn'nomo 

Nascose esser dovean ; ma tu del padre 
Le alte mire, tu scorgerle dovevil 
Ma giacché si poco oltre il guardo tuo 
Giunge ( e men duol ), d'uopo è ch'a te le sveli. 
Odi: costor, che nel Senato assisi 
Pari a «regi s'estimano, al mio carro 
Avvince la invisibile catena 
Dello scaltro mio senno: -— a lunghe guerre 
Trassi i più furti, e son caduti alfine: 
Or non restan che i vili; e infra lor togli 
Pochi, non so se inetti più, o superbi. 
Che sonmi inciampo, e immolar vuoisi— * ed ecco 
Farsi il consolar brando in mia man scettro.-— 
Vecchio, in atto di scender nel sepolcro, 
Ch'è omai per me la gloria? Ah, d'una figlia 
Penso al retaggiol — De' più illustri prenci 
Alle figlie adeguata, illustri prenci 
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La sua destra ambiranno: a lei fia dote 
La paterna possanza: ì figli suoi 
Dritto avran forse ed eminenti troni*. • . 
Si, tal mia speme, tai le ardenti cure 
D'un genitor che troppo t'ama, e a cui 
Mercè sì ingrata rendi! (con rammarico e le* 

nerezza) 
Igìn, -—Ah signori » • • Mai 

Pria d'or teneri detti • , . alla tua figlia 
Tu non volgevi . . • mai, dachè svaniti 
Sono i bei giorni in che vivea Fa mata 
Mia genitrice! -— Or a que' giorni, o padre , 
Tu mi richiami: allora pur, se irato 
T'avess'io, miste mi acendeauo al core 
E tue rampogne e tua pietà. Deh. torna 
Quale eri allori ... Te della gloria lunge 
Dalle cure tenea la genitrice: 
Tue domestiche mura ad ogni reggia 
Anteponevi; meno spes'^o il suono 
Di fedteggianti ai'pe s'uHia; meo folto 
' Corteggio ne ciugea: -— rari i conviti. 
Rari gli amici, eppur maggior la giojai 
Ne sull'amata tua fronte appariva 
Quella nube, ch'or sempre e uuove brame 
E nuovi affanni e nuove ire palesa. 
Onde affrettata è tua vecchiezza. Ah, il giuro, 
Segretamente alcune volle io piango 
Per ciò! — Non grfive è l'età tua; ma veggo 
Far, pili- che gli anni, al tuo sembiante oltraggio 
I voraci pensieri; e dirtel mai 
Non osava pria d'or, perocché tanto 
Cangiato era il tuo sguardo, e m'atterria. 
Pddre — se m'ami, deh, i tuoi cari giorni 
Serba alla figlia tua! Gloria, poteuz» 
Che fien per me, se di tua pace a costo 
Io le oltenea? Viverti al fianco, e liete 
Col mio tenero ossequio a te far Ture, 
E prolungare il viver tuo, ed amata 
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Esser da te, nulJ'altro io chieggo. 

Evr. ^ Affetti 

Altri nodrir tu non ^dovresti, o Iginia: 
Pur ... 

Igin, T'intendo; ma vincerli, se il padre 

Il comanda, saprò. Viva, e più mai 
Giulio io non veggalE se per esso... 

Evr, Ardesti? 

Sovra il passato error stendasi un velo. 
Poiché pentita sei. <— Figlia- a privato 
Cittadino eri un lesipo, e molti affetti 
All'alma tua men disdìceano: or figlia -^ 
A prence ornai t'estima: nuovo stato 
Nuovi impon sentimenti... (vedendo che Iginia 

rigetta quest'idea, egli s'adira) 
— •£ s'anco un trooio 
Colui t'offrisse • . • genero ad Evrardò 
Mai non sarà chi il gonfalon paterno 
Perfidamente abbandonò, chi alzato 
Ha nelle pugne contro Evrardo il ferro .. • 

Igin. ( interrompendo con dolce e timido rimpro' 

vero) 
Ma trattenuto il ferro ba quando Evrardo, 
Sopraffatto dal numero, e tradito 
Da fortuna • •• 

Evr, Che ardisci? 

Jgin. Ei rimandava 

A me libero il padre! 

Evr. Empì al Te allegra 

Di mia sconfitta la memoria? Evrardo 
Parve sconfino: noi fu mail Terrore 
Mettea cadendo, e cinger dt catene 
Il ferito leon chi s'attentava? 

Igin. Abi di qual ira avvampi! — Te fortUB», 
Dissi, tradia, te sopraffatto • •• 

Evr. All'alma 

Tal piaga riaprirmi? Il più abborrito 
De' giorni miei rammemurar? Niun l'osa j, 



t! 
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E da una figlia tal baldanza? Or \eggio 
Qua! parte a me serba il tuo cor: gli oitraggil 
Oltraggi al padre tu<^ — Padri vi. furo 
Che ingrata prole si svelser dal pettol 
Igin. Ob feri dettil Oicnèl Signor • . • 
Èvr» Mendaci 

Proteste io sdegno. Al filiale amore 
Loco tenga il timor: mi basta. Il sai. 
Tremenda h, incomportabil l'ira mia: 
Più d'un possente cne scherniala è polve: 
A ciò pensa, o fanciulla, •— e speme inìqua 
Non rimarratti d'avvilire il padre. 
Or odi il voler mio; l'odi, e obbedisci. 
Igin, Io tremo. 

Hvf, Per tua colpa, atra tempesta 

Sovra il mio capo s'elevò: l'ho sgombra. 
Ma non del tutto: or l'opra tua mi giova. 
Jgin, Al cenno tuo sommessa, anco i miei gioroi 
Sacrificar desio, purché placarti 
Io possa: — ne per me grazia ti chiedo: 
Per Giulio, per Roberta io sol t'iroplorol 
Evr, Fuggito è il tradilor. 
Jgin. Fi a ver? 

Evr, Ricovro 

Diergli i Solari : v'accors'io, ma tardi: 
Già con funi calato era dai muri 
Della città. Perch'io primo il delitto 
De' Solari scopersi, e alle lor torri 
Diedi l'assalto, e vinsi, e fra catene 
I superbi or si stanno: il sospettoso 
Spirto cessò, che contra me in Senato 
Sorgea per le maligne arti di Giano: 
Di Ghibellin fedele il glorioso 
Nome mi si ridona, e Giano stesso 
Freme e tace. IVla l'armi alla calunnia 
Tutte franger vogl'io; vo' ch'esser padre 
Non mi sì apponga a rea di stato. Innanzi 
Tu al Senato venir, con giuramento 
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Nemica dirti a' Guelfi dèi; aeroica 
A feJlon, che (te ignara) addotto vtnne 
In queste sale da Roberta. Appieno 
Già costei s'accusò: pera, e non resti 
Dell'error suo macchia su noi. 

'gin. Che intendo? 

Sp*« e udir da te vo'pria quali empì Arcani 
Colui narrotti: d'una trama al certo 
Le fila ei ti mostrò. «-^ Se l'ira mia 
Paventi, se placar sdegnato padre 
Desìi, sincera parla. Alto servigio 
Fa ob'io rechi alla patria: io della trama 
Palesator maggiori aritti, il vedi , 
Sovra il comune ossequio iodi n'acquisto: 
Liberator della città m'appello... 
Libera tor e prence è uu tilol solo. 

guanto m'importi il parlar tuo, tu '1 sentì: 
bbedisci. 

Igin. Di Giulio — ah, poich'è salvoi — 

Tutto narrare a te poss'io. Ma farmi 
Accusatrice io dell'amica? Oh cìelol '— 
No, uol dicesti* Io con materna cura 
Fra sue braccia cresciutal lo cui, morendo. 
Disse la genitrice: • A te una madre 
Lascio in Robertal m «- E tu l'udivi; e sacri 
T'erano pur della morente i dettil 
Ab; per quelle memorie, io ti scongiarol 
Dai ceppi sciogli la infelice; rendi 
A me la madre mia. D'alcuna colpa 
No* non è rea: sotto mentite spoglie 
Presentavasi il Guelfo, e invan cacciarlo 
Voleva ella: ad udirlo indi costrette 
Fummo, perocché addotto esser da grave. 
Generosa cagione egli diceas 
Né mentiva ei . . . 

Ew. Di tessermi l'elogio 

Ne di quella t'imposi io, né di questo: 
D'obbedirmi t'imposi. 
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Igin, {Invasa dal dolor non bada) 

M Appien Roberta^ 
Dicesti, s'accusò? Pera, dicesti? » 
Ahi parolai Ritraggila: mai calma 
Non avrò fin che al mio sguardo s'afTaccìa 
Lo spettacolo orrendo. Oìmèl Funesto 
Forse è ogni indugio. — • A' piedi tuoi roì pr«8Uo: 
Pietà, signori T'affrettai Alta hai possanza 
Sovra la patria; e se a regnar tu aspiri^ 
Con una graeia il regno tuo comincil 
Gol salvar l'inuocenzai Atroci leggi 
La tiranneggia d: tu le scioglil 
Evr. [con dispetto rialzandola) Troppo 
Ti tollerai. Propiziarmi credi 
Gol vie più ognor disobbedir? 
^gin. L'angoscia 

Mi trae di mente; deh perdonai Tutto 
Ti narrerò: ma della madre poscia 
I d) mi salva, o me con essa estingui. -— 
Giulio qui il piede volse a farmi nota 
Imminente congiura. .. 
^vr. Ah, vero è dunque? 

Golia frode apprestavasi al mìo eccidiol 
E tu — del mio assassin griocliti pregi 
Adorando — la man tua promettevi 
Alla man che del mio sangue fumasse! 
Igin, Oh raccapricciol oh trure odio paterno! 
Evr, Il di prefisso da' ribelli? {con voce tremenda) 
Igin. È questo. 

Ivr. Che? 

fgin- La vegnente notte. 

Evr. I nomi loro? 

Igin» lì popol tutto quasi* 
Èvr. Oh cielol I capi? 

igin. Niun mi nomò. 
Evr, M'udisti? I capi? 

Igin. Il giuro, 

Niun mi nomò. Solo a pregarmi eì venne 
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Che fuor di questo albergo a tarda veglia 
Questa sera io mi stessi, onde, se il volgo 
Qui fiiribondo avventasi, in periglio 
lo non &ia. Scudo a te pur farsi ei brama . . . 
Evr» A me? — Superbol Io sua pietà rifiuto: 

Ancor domo ìododsod •..*— Ma, oh rabbial giova 
Forse H valor, quando d'insidie è cinto? -* 
Né fra i tormenti un detto anco i Solari 
Profferian ...-— Ma che perno? ... -^ Ab,della plebe 
Con improvviso beneficio l'aura 
Compriamo. — - (chiama) Oldrigol 
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Uno Scudiero e detti, 

Bvr, AI popol vanne, e spargi 

In ogni parte il voler mio. M'ascolta: 
ler niiià ne' miei campi, e copiosa 
Sovr'ogni altr'anuo fu la messe: intero 
Dono al popol ne fo. Pietà mi desta 
Di tanti prodi la miseria: e il novo 
Mio consolato vo'cbe sia di paee 
£ d'abbondanza e di letizia il regno. 
A' santi sacerdoti ogni infelice 
Rechi il suo nome, e avrà da me sollievo. •— > 
Accorto sei: divolghisi repente 
Per le piazze l'annunzio; e.. . (dandogli una 

borsa) 

alcune ad arte 

Beneficenze a nome mio difibndi. (lo^ Scudiero 

s'inchina, e parte) 
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SCENA IV. 

EVRAEDO e iGtNIA. 

Ew, Vii plebei ti conosco: a^zzi il ferro 

Contro il possente* ma ti pasca; e il ferro 
Di man ti cade^ o a sua difesa il vibri* — 
No, Iginia, d'aopo di clemenza ancora 
))al tuo amante non bo: credi, ardua cosa 
È il vincer cbi alla destra ha pari il senno. 
Venti guerre e sommosse e tradimenti 
Vidi, e a salir sempre mi fur sgabello. 
Chi sa? ... — Ma il eràve arcano ora il Senato 
Da Evrardo apprenda. E tu mi segui. 

/gìit. lo? . . . 

SCENA V. 
ÀEMOLDO e detti. 

Arn. {entra precipitoso) Ferma: 

La figlia tua da' furibondi salva. 
Evr. Come? 

Jrn, In career la vonno. 

Jgin. Oh cieli 

Évr. Roberta 

Forse fra strasii ... 
Arn. Minacciata indarno 

Ella sinor venfa. Ma de' Solari 

Un servo favellò: per lui svelato 

Di molli cittadini e il tradimento. 

Già in ceppi . • . 
Evr, Scellerata! E a me palese 

Tutto non festi? Io potea córre il frutto 

Dello scoverto tradimento: or altri 

Gloria e favor ne tragge! — 

{ad Arnoldo) Deb, prosiegui: 
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Già in ceppi, chi? 

jérn. Guido Castelli, e Isnardi, 

Ed altri. E noto che a tramar con essi 
Il nemico guerrier venne: or s'accresce 
li sospetto che a inutil parlameulo 
Ei qui mosso noo ahbia. Io contro a Giano 
Lungamente contesi, asseverando 
Che a giovine donzella è ignota cura 
Il parteggiar dr stato, e cfaé amor guida 
Fu al temerario in queste soglie. Ascolto 
Non mi si dà. «* Dei Console alla figlia 
« Ferri, no mai, per vii so^ìpelto imporre 
M Non oserassi (io sclamo); i beuefizj 
M D'Evrardo si rammentino; egli ha salva 
M Più d'una volta la città: rispetto 
M Abbiati a tanto eroe. » Giano> onorando 
Con ipocrite laudi il nome tuo, 
M Oltraggio a tanto eroe f()ra, soggiunge, 
M Stimar che « lui, meti della fìglm^ cara 
M La repubblica sia, -* Gli animi vidi 
Tutti a suo prò voltarsi, e ratto mossi 
A darten cenno. -— Anzi che rea si provi. 
Lasciar non puote Evrardo mai dal seno 
Una* figlia strapparsi. 

Evr, jagitaiissimo) Oh nuovo inciampol 

Che far? Tal onta avermi? — « Alzerò dunque 
Contro alia leggi il brando — - e in un istaute. 
Dopo anni ed aani di sudor, — « disperde 
TaolA sperante ... e affanni — e virtìi ... e eolpef 
Oh bivio orrendol — i* 

(con affetto) I^a mia figlia! . . . 

{jurenU) Iniq^ia, 
Mia rovina tu seil 

^rn. Che ondeggi? Aduna 

Tuoi fidi: al popol mostrati: d'un padre 
Il grido al cor a ognun penetra. 
.JEvr» (con veemenza, afferrando Iginiaper un braccio) 

Igioi^, 
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Si! 
^rn. Risolvesti? 
Evr. SU 

Arn, Mìseri noìl 

Già strepito d'armati odesi. Ascosa 

Id pili remota stanza • • • 
Igin. Eterno Iddio, 

Pietà di mei 
Arn. (ad Evrardo) Dove t'innoltrì? Arretra: 

Quindi agli sgherri incontro movi. 
Evr, (respìngendo o) * Arnoldo, 

Sgombrami il passo. 

SCENA VI. 
RóFFREDO, Giano, Guardie, e delti. 

Evr. A voi dinanzi addotta 

Da me venia: traggasi in ferri. Prima 
Che genitor, fu cittadino Evrardol (getta con ira 
Iginia fra le guardie: sorpresa generale] 

Roffr, Oh dettil oh graudel 

Arn, Snaturato! 

Gian, (a Evrardo) Udito 

Dalle labbra di lei . . • 

Evr. Dubbia è sua colpa. 

A me non spetta il giudicarne. — - Ahi dura 
Condizioii di padre a ingrata prole! 
Del proprio Sitngue esser nemico! — Il Cielo 
Forza mi dia! — Deb, m'ingannassi, e al seoo 
Stringer novellamente un di qual figlia 
(^'ostei potessi! -^ Ma, qual siasi il fato 
Che a mia vecchiezza misera s'appresta , 
Di duol..., ma giusto ritladin , niurrò. 
Ite: meco lasciatemi: poiria 
Involontario sul paterno ciglio 
Pianto Sgorgar, che al Cousol non s'addice, 

If^in, Padre, cosi m'immoli? (mentre vien condotta tnVi) 
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Rojffr, Oh primo in vero 

Fra ì Gbìbellmil CoDosciuta appieno 
Non era ancor la tua virtiil (segue U Guardie 

con Giano) 
SCENA VII. 

Arnoldo ed Evhardo. 
Arn* Feroci! 

Che favellate di vìrtìi? A vicenda 
Stimarvi grandi vi forzate, e il grido 
Di roscì'euza soffocar, che iniqui. 
Ambiziosi, vili, empj v'appella: 
Ma ben l'un l'altro tacito conosce, n 

E disprez/a, ed abborre , e spegner bramai 
Repubblica di sangue e di delitti. 
Al tuo estremo sei giunta: il maggior bene 
Che a sperare t'avauza ora è un liraniiol 

SCENA Vili. 

EVRABDO. 

Ed io il sarò. — Che feci? — onde prostrato 
Così mi sento? — Troppo forse, troppo 
È il sacrifizio! — A tanto, n«), le forze 
Deh vecchio Evrardo più non bastan. — Padre 
Alfin son io. -— Superbo! ecco: natura 
Com'uom del volgo ti domò: — meuzogoal 
Pentirmi? -^ E tardi fora. Ingrata figlia , 
Condurmi a questo passo! E non osava 
Rammentar pur di mia sconfitta il giorno? 
Perfida! • • . Ma colpevole io la fingo 
Onde scusarmi ... e orror di me sol sento. — 
Stromento or sia -~ saprai salvarla poscia: 
Non avvilirti a mezzo corso. — " Oh nrimo 
Fra i Ghibellini in ver! » dicea Roffredo. 
Giano fremea . . . Sì, nella polve in breve 
A' pie del seggio mio striscieran iuUil 
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Sala del giudizio tutta tappezzata di nero. 
Lumi sulla tavola dei Senatori. 

SCENA PRIMA 

EvRARDO, ROFFREDO, GiANO, Senatori seduti in un 
piano della sala alquanto elevalo , e secondo i 
loro gradi. Roberta seduta in luogo inferiore 
sovra una rozza panca. 

Gian, {a RqffrJ) tJ disti? Ella coufessa: al fuggi ti?o 

Ricetto diede, e vYolò la legge: 

Legge di morte. 
Rob, Miserai 

Boffr. Al confronto 

D'uopo è Iginia ascoltar. 
(suona il campanello^ e poi fa cenno ad un 
Usciere d^ andare a prendere Iginia) 
Evr, (alzandosi) Deh, Seuatoril 

Sebben Console, a un padre or si conceda. 

Mentre a giudizio addotta è la sua figlia, 

Quiuci scostarsi. Ha dritti anco natura. 
Rob. Sì, pel tuo sangue almeno ti corninovi: 

Da questi mostri Iginia salva, e lieta 

A morte vo. 
Gian. S'oppon la legge, o Evrardo, 

Al tuo dimando. 
Bvr. Interrogata venga. 

Gian, Ne' giudizj di stato, essa prescriva 

Del Consol l'intervento. 
£vr. Essa noa parla 
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Dì CODSoi,. che tra rei sua prole, abì^ tenga; . 
Nuovo» orrìbile è il caso* 

Rqffr. È ver. 

{s'alza, e si consulta cogli altri Senatori^ 

Gian. Da tui 

NoD SOD. vergate le sentenze? E quando 
Degna la prole sua fosse di morte. 
Dannarla non debb'ei? 

Svr» Cessa, maligno, 

Invido spirto, d'irritar con vile 
BarÌHirie il dolor mio: sperasti un tempo 
Di calpestarmi: t'ingannavi, e or mordi 
Codaroaniente cbi spregiar non puoi* 
Cessa, ti dico; stanco io son. 

Roffr. Del grande 

Alle sventure abbi rispetto, o Giano,. — 
Raccolto ho i voti. Di rei fìgli a padre. 
Allontanarsi dal giudizio lice: 
Ma il CoDSol poscia vergherà il decreto. 
Qua] siasi. 

Evr, 11 dover mio sacro m'è sempre»(f'avi;^a) 

/{o6..Nè d'un guardo mi degni? A te la figlia. 
Le» sola raccomando. 

Evr» ( incontrandosi con la figlia ) — > OH vista! •— ^ 

{parte) 
. SCENA II. 

IGIHIA entra accompagnata da ARNOtDO» 

.. Jgin, Padrel 

Jrn. Fermai contempla la tua figlia. — ^ Ei fugge. 
Igin* E benedirmi pur non votlel 

É -dm» In questo 

loooatro io assai fidava: ab il crude! teme 

ID' iDtenerìrsit 
. JJ^rit. ( che s'era fermata alla porta, s'avanzar, vette 
Roberta, e le corre fra le brmeeia) 
*' Oh madrel 

l' PeOieo, Opere i3 
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rA. Amala Iginia, 

Alfio ti riabbraccio. 

Jgin. ^ Oh dolce madre! 

Pih non ▼aderti mai, lassa, io temeal . 
Dacbè tolta mi fosti, oh quante lunghe 
Ore dì duoli ma gii il tuo aspetto quasi 
Ne sgombrò la memoria. 

Roffr» {accenna alla fanciulla ài sedere) 

-» Iginia ^ il Gaelib 
Cbi introducea nelle tue soglie? 

Igin. Io stessa. 

Jlob, Cbe dici? Tu vaneggi. 

jRofff. A te silenzio. 

Donna, s'impou. -» Dove il vedesti? 

igin. Agli orti 

Del padre mio, la sera, alle festive 
Danze ••• 

Eob. Non fia ch'ella prosegua: Iginia 

y^'nganna: io sola colà vidi il Guelfo. 
Io 'I ravvisai; lo trassi io di periglio. 
Io in mie stauze il nascosi ••• 

Igin» O madre mia, 

A tanto giunge tua pietà? Tu stessa 
Per me acrusarii? — Non l'udite: a morte. 
Onde salvarmi, ella andiir pensa. Io amante 
Da gran tempo di Giulio ern; a me sola 
Mal l'ascondean le fìole spoglie: indarno 
Roberta mi segui»: Giulio ella indarno 
^ Cacciar vòlea, volea chiamare il padre: 
Io l'amalo gucriier sottrassi a forza 
Dal rischio, io io celai; chiusi a Roberta 
lo il passo quando irata a' Ghibellini 
Dato prigion lo avria. Proruppe allora 
Entro mie stanze il padre, e seco voi: 
. E fuggì il Guelfo. 

itob, O generosa figlia. 

Risparmia pur le tue roeuzogne: io tutto 
Già dissi il ver. 
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Jgin. Qui vero altro non ha^TÌ 

Tranne il mio dir. 

jirn. Chi nella noni] ^ara 

La palma avrà? -» Yiriìi, noi del piò forte 

Sesso^ noi saggi, espulsa abbia m: sou fatti 

Unica gloria nostra i feroci odj 

£ le calunnie e le perfìdie e il sangue: 

E intanto a noi d'eroica fé» di santa 

Magnanima amistà porgono esempio, 

Cbi? due donne!'— E rIie?.stoltel in noi vergogna 

Destar pensate? I generosi fniti 

Idolo fur de' rozzi avi; ma fole 

Noi le scoprimmo «* e srheriio hanno o gastigo* 

Qual ne attendete guiderdon? •— La morte. 

INull'altro speranl Per nulTaltro lucro 

Di menzogna s'accusano: la mortel — - 

Oh ben appar che^ di soliitgbe mura 

Vissute alla innocente ombra, i costumi 

Di nostra eia non imparar; — l'antica 

Superstizion della virtù »erbarol -— 

No, alimento a sì ignare almo non sono 

D'ire fraterne i partili esecrandi: 

Gli spirti non son questi, onde atterrirsi 

La repubblica deb!)a. — Incaute furo. 

Se ad onta della It-gge un breve asilo 

Dieroa congiunto -— ; ad uom che all'una crebbe 

Figlio» e all'altra fralcil — IN'abb au rampogna, 

E in ciò lor pena stia ... — Commosso i« veggio 

Alcun di voi. ^ non arrossir, Roffredo; 

Vii non è quella lagrìmal « 

B^'\ Io? . . . 

jérn. Sei padre: 

Sullo scanno de' rei tu miri assisa 
Tanta innocenza, e i fi^lì tuoè iammenti« 
Guai, se l'armata legge oltre il confine 
Varca d'umanitàl De' proprj giorni 
Cbi, nn istante, secur? Chi h proprj figir 
D'accusator mancherà mai, che degna — ▼ 
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Illecita Virtù i— chiami di morte? 
Ahi, rimminente passo or non- ji varebit 
Soavi ed incauti e traditori: a questi 
Morte^ e agrìncauti pietà deesi. 

Rfjffr. Ormai 

Troppo, o Arnoldo, t'arrogbi. 

^r/t. A me d'Igìnia 

Esser donaste il difensor: diritto 
Ho di sgombrar le accuse. Alla in lei colpa 
Non 8i riuvien. 

Gian» Certa è la colpa: entrambe 

Non s'accusar? 

R^lffr, Figlia d'Evrardo, narra 

Quai della trama circostanse il Guelfo 
T'appalesasse. 

Igin, M Ampio, dicea» drappello 

** Formato abbiam tra il popolo: dischiuse 
w Fren a' Guelfi le porte, e il Sol dimane 
M Vedrà prostrato il gbìbellÌD vessillo, n 
Tai sensi espose; e trattenermi a veglia 
Fuor del paterno tetto ei mi pregava. 
Per mia salvezza. 

Rfyffr'» Pari a questi i detti 

Son di Roberta. Or dubbio è sol, se all'una 
L'altra vietasse il dar prigion costui. 

Igin* Io '1 vietai. 

Roà. Chi può crederlo? -—Ove prioai 

Ella ne' festeggianti orti veduto 
Avesse il fuoruscito, io nel seguirla. 
Nel respingere lui, mettere un grido 
Non potea forse, e cento spade a un lampo 
Così avventar sovra il fuggiasco? Ah, troppo 
È manifesta la menzogDal — Udite. 
Lei due spiugon ragioni ad accusarsi: 
La maggiore è l'amor tenero, sommo 
Che per me uutre: raltra è la speranza, 
Cb* — ove meco dannata anco ella fosse -^ 
Evrardo, cb'è pur padre, onde a lei grazia , 
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À me del par l'impetreria . . • Vermìglia 
Ecco si fai • . . ScQverto ho il tuo segreto. 
Noi sai? Da lungo a leggerti uel core 
Usa son io: non isperar che agli occhi 
Materni miei celarlo mai tu il possa. 

Jgin, Roberta^ a sdegno tu mi movi: adorna 
Esser non vo' di sensi alti non miei: 
A salvar te non penso: interrogata 
Sono —1,6 del ver, del vero sol mi curo. 
E^ ove perir me lasci il padre,. .. 

Rob, Profita, 

Ben te 'ì cred'io, tu a perir meco il sei: 
Ma il sublime proposto, amata figlia. 
Compiere non ti lice. Ài genitore 
Tua vita devi: da te un giorno ( eredi 
Di tua virtii) figli la patria aspetta. 

10 di prodi fui madre, e tutti m campo 
Caduti sou col padre lor: Tamaro 
Calice di sventura io, sino al fondo. 
Bevvi: dritto ho al riposo. Iddio me '1 porge : 
Lascia che grata io lo riceva. 

Igi». J Oh madre! 

St poco n^*«fni? • . . T'iucresceva adunque 

11 viyér per Iginia? 

Rob. .Io non m'illudo 

' . Di speranza. Una vittima qui vuoisi. 
*.!> Inesperta! # noi vedi? — Or riunoeenta 

Almeo non cada: lieve £rror fu il mio; 

Ma «rror, cui pena è morte. — > Cessa: in breve 

Tolta vecchiezza a te m'avrìa: egual'pivuio 

Versato avresti su naia tomba! — È poeo . 

I^oia, ciò che de' miei di tu perdi: 

Ti consola ... 

( Iginia prorompe in dirottissimo pianto, e oft- 

braccia strettamente Roberta) 
Rob. Alle lagriMa« pon frano*. 

Igin. Oh madre miai.*. Due volte io senzi^adre 

Restar? no! 
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Rob, Più sublime è il sacrificio: 

Forza a morir, tu a viver non avresti? 
Qui la vinili qui il grave iocarco imposto 
Al moruU sopravvivere a' suoi caril 
Ma breve è prova: jeri iofanzia; e il crine 
Diman canutol E Iginia pur diritto 
Avrà al riposo. Allora — in grembo a Dio*- 
Verrai l'amica a rirercar: deh, mai 
Disgiunte piìil ...— Ma tu vacilli ..»— Figliai ••« 
Ella ooQ m'ode! . . • 

Igin. ( In tanto conflitto éC affetti e di doìore è iin- 
paztita. Dopo it gran pianto che avea versato 
i rimasta come stupida ad ascoltare Vultima 
parlata di Roberta , che solo in parie ha ca» 
pito. Presa da una convulsione, che le attegt^ia 
la fiionomia in guisa deplorabilmente funesta, 
guarda fiera or gli uni, or gli altri. Fa pochi 
movimenti: accenna^ toccandosi la fronte, che 
ivi sente una violenta pressura: respinge senza 
asprezza la pietosa inquietudine di Roberta e 
di Arnoldo, — - Poi tutta un traito mette un 
riso che atterrisce gli aitanti, e sclama:) 

— Oh gtojal 

Rob. Che? 

Igin, ( il suo volto ha cessato subito desser ridente; 
ma ella parla con seria dolcezza e calma: i 
gesti sono m^no composti che quando era in 
ragione, e quasi fanciulleschi) 

— Distesa 
La ferrea corda è pur. 

^rn. Che fia? 

Igin. Compressa 

Orribilmente mi tenea la fronte. — 
E non udiste il suou? — - Come dall'arpa 
Una corda si frange, e cosi ... — Dove 
SoQ io? -— Perchè di negro ammanto intorno 
Vestile le pareti? 

Robt Iginia -^ 
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Igin. ( con raccapriccio guardando vicino a Rnffredo) 

Arretrai 

jérn. Smarrita ha la ragioDl 

Rob. Che accenna? — Fìtn 

Gli occhi tìen . • • 

Igin. (non dee mostrare orrore soverchio; netta sua 
parola vi sia spesso gravità e quiete) 
Noi vedete? — i II maggior seggio 
De* magistrati non è quel? ^- Ri;»pondì. 

Roh, Si« del Console è il seggio. 

Igin. Il padre mio 

Un dì TI s'assideva: or mira. 

Roh. Vóto 

Dianzi il lasciava il padre tuo. 

Igin* No: assiso 

Yi sta uno spettro. -— Ahi visla! In volto scritto 
In note atre di sangue ha . • . ««il parricida, n 
E Quelle note airinfelicu in guisa 
Dctorm&r le sembianze^ che a null'uomo 
Di lui sovvicn ... uè a me. —Perchè tergendo 
Ya il rtgal serio, onde le chiome ha cinte? ••* 
Le gioje di quel serto, ahi grondan sangue. -« 
Deh come piaugel . . . Intorno a sé che cerca? -^ 
Le desiose braccia a chi profendi? 
Re non sèi? Che ti manra?— - m La mia figliai n 
L'udiste? Oh vocel —Oh con qual rabbia ilregio 
Manto strappar vorriasi... e più allo spettro 
L'igneo manto s'agglutina, e il consumai 

(come improvvisamente ravvisandolo) 
Pietà di luil Pietà, Dio sommul'.*. è il padre] 

^rn. Oh spavento! 

Rfffr» Al suo caix:er si ritragga. 

R'to» Deh, cbUo indivisa da lei sial 

Rtffr, Tal grazia 

Le si conceda, (lo donne vengono condotte vid) 

jirn». 11 senno, oimè, per sempre 

Forse perdeal -— Sì misercvol caso^ 
Deh, vi camraoval 
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Rrffr. Difeosor d'Iginia, 

L'uffieib^ tuo compiesti: ora al Seuato 
Spetta t:ompìer« il suo. 

Arni, Dio di giustizia^ 

Un raggio tuo manda in que' petti. 

SCENA III. 
BOFFREDO, GlANO^ e gli altri Senatori. ' 

Gian. Ignote 

Ira e pietà 8on nel giudizio entrambe: 
La legge udir, uuli'aitro dessi. 

Rqffi\ ( suona il campamlìà, e dice ad un Usciere) 

A' noi 
Fra breve il Con sol. 

{a Giano) —Ben dicestì; e ascritto. 
Yen prego, a colpa non mi h\b, se diami 
Mi commovea . . . Non però fìacco ho il petto: 
Pari al zel vostro è pejr le leggi il mio. 

Gian. Vano timor! Creder puoi tu rhe vile 
Estimiam chi di fede a' Ghibellini 
Tante prove recò? Boffredo, eccelsi 
Senatori, il periglio, ond'oggi a stento 
La repubblica usc^a, mostra de' Guelfi 
Il pertinace orgoglio: a rintuzzarlo. 
Guai se lento è il rigori Guai se speranza 
Besta a futuri ribellantil D'uopo 
È non fermarsi alle minacce; d'uopo 
Convincer co' supplizi è, ch'a ogni patto 
Esser qui vuoisi o Ghibellino o estinto. 
Perciò d'Evrardo saggio era il consiglio. 
Onde poc'anzi a' più ritrosi piacque 
Assentir, che dannati anco i Solari 
E Isnardo sien — benché di ciò sol rei. 
Che Giulio accolser nel lor tetto, e udirò 
Confusamente d'una trama: h lesa 
La legge, e basta: morir denno. Or pari 
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Di quelle doDDe Don è il fallo? «>- Io aspetto 
Chi le difenda: nessun Tosa. O Iginia 
Sìasì^ o l'altra, che pria vide il guerriero, 
Ciò che monta? Lo accolsero: ei lor disse 
Del cospirar: lesa è la legge. Ai fìgli 
D'ogni altro cittadia, del Consol pari 
I figli sono. 
Rqffr, I voti diensi. — 

(ciascuno pone il suo voto neltarna: dopo ciò 
Roffredo estrae tutti i voti: le pallottole sono 
nere ) 

^~ Morte. — 
(un momento di muto terrore, intanto che un 
Senatore scrive la sentenza — » un Senatore 
presenta il foglio a Roffredo ) 
Rf>Jffr» La sentenza 1 

Gian, Vergarla il Consol debbe. 

Bojfr^ Eccol. 

SCENA IV. 

EvRARBO e detti. 

Evr.Ùra sè)'^Qtii] fia mia sorte? —Oh qual silenzic! 

Qual mestizia! — (s'avanza: è pallidissimo) 
Roffr. {gli va incontro, e gli rimette il fòglio tremando) 

Infelicel 
(parte, oppresso da angoscia e da mal distU 
multato rimorso', partono egualmente costerà 
nati- gli altri Senatori ) 

SCENA V. 



ETBAtmo e GlAltO. 



.*•■ 



Gian, (actostandosegll) Sn atura tol 

Immoleresti il sangue tno? 
Evr, {con grande commozione) Che intendo? 
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Oimè! Tu mi compiangi?..» 

(lo guardi) -^ Empiol tu esulti: 

Infame gioJR ne' tuoi sguardi avvampa. 
Gian. Dominar vuoi? — ciò i'alta sede costa, {parie) 

SCENA. VI. 

EVRARuO. 

Dominarl -— Quanti occulti o^^gi scopersi 
À me nemici!... Quanta invidiai... O Giano, 
Sol fossi tu, schiacciato io già t*avrial — 
Ma no, non regno anror: la stessa plebe 
Ai mio recente beaefizio è muta: 
Mi mostro... e non un plausol ... E (piella voce? 
Non m'ingannai: si, me indicava: w muojal » 
Perfidi! ^ compri od atterriti mai 
Dunque noo fìano? •— ( guarda il foglio; puoU 

aprirlo) 
Ab, non ho cori — 
{si vergogna della sua debolezza, si fa forzai 
e comincia a leggere) 

M Iginia 
M Figlia d'Evrardo e di Romea • . • m 
(è assalito da un tal tremito, die è costretto 
it interrompersi ) 

— Romea! 
Ab, il di che padre tu mi festi, e gra/.ie 
Io ten porgea si ardenti, e con materna 
Tenerezza la Hglia a me additando. 
M'imponevi d'amari», e giuramento 
Di renderla felice io pronunciava. 
Oh allor . . . previsto questo dì tremendo 
Chi avrìa di noi?. • . No, alla ferocia nato 
Non era: mostruoso un cangiamento 
Qui denlroavvenne. — Onde, noi so.— Uno spirto 
Iniquo m'iuvadea: svellerlo tento 
luvau dal i»eu: troppo cou me il portai; 
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Irredìmibil sua preda sod fattoi — > {pft8seggi0i^ 
Tropp'ollre mossi: a mezzo del dirupo 
Precipitar couTÌeu: tardi è il pentirsi: 
Aodiam. 
{va alia tavola per firmare, poi gli manca 

il coraggio: siede, e si copre con fé mani U 

ìdio piangendo) 

— - Povera figlia! — Ad ogn'aluAMmMI 
Fòssi^ tu figlia, ei si lerria bealol — '^ 
Giovin, fiorente di beltà e speranza^ 
Tutta pietà, virtù, dolcezj^ ... e a mortai {si alui) 
Il credei: non è veri Vince naturai 
LVomo DOQ puoie incrudelir! . • • Canate 
Sou le mie cbiome — e d'uopo ho d'una reggia! 
A aual fine? A spirar? — - Solingo tetto 
Mi oasta, ove la pia man d'una figlia 
Chiuda questi ocelli! ... — Ma citi vienf 
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Giano e deiio^ 

( Giano sf ferma altenlrnia» Evrardo si ricompone, 
e si sdegna di parer debole. Giano si appinza) 

Gian, Che aspetli? 

— La Stfotenza: RolTredo a te mi manda. 

Prudente senno vuol che all'alba irouclio 

Già sieo le teste: così al popol ausa 

D'imbaldanzir non dassi* 
Evr. Oh ciel! 

Gian. Tu oodeggi? 

Evr. Barbaro! ab, figli tu non bai, 
Gian. Perito 

Pe' miei figli sarei. — Chi, mentre ancora 

Trafugar si potea, chi semiviva 

Trasse Igiuia agli sgherri? 
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Evr. Oh duoli 

Gian» Chi il vanto 

D' mimitabìl cittadin si dava? 
Chi esempio altrui» con insultante orgoglio 
Sé ognòr propon? Chi sé sol grande estima, 
£ abbietti gli altri?-i** Oh» i tuoi dispregi antichi 
Gran tempo in cor portai: ma giunta é l'ora 

rVh-.Che 8i rallegri l'odio mio» e prorompa; 
Ch« ta spregi iol 

Evr, Tu? 

Gian. Schiusi ecco due abissi: 

Né scampo v'ha: scagliarviti tu dèi. 

Evr. Che? 

Qian. O della propria figlia tua diventi 
Il carnefice •— e oggetto eccoti al mondo 
Di perpetuo abbominio» e la tua infamia 
A me vendetta é piena; o negar tenti 
Alla legge (che il vuol) d'Iginia il sangue — - 
E reo di stato eccoti allor. Io» primo» 
Yil ti dirò» impostor» che il nome santo 
Di patria -* sino al tedio — iva spacciando» 
Onde gli stolti affascinar. Non l'oro» 
Né gli amici mi roancan ... né la mente. 
E popolo e senato in avversar) 
Ti si tramuteranno: un'altra mano 
Stringerà il brando del poter: tu espulso» 
O calpestato • . . 

Evr» Oh rabbia! E ove t'ascendi» 

Se Evrardo sta nel loco suo» se Evrardo» 
Tra l'onore e la figlia bilanciando» 
Questa all'altro sagrifica? 

Gian. Lo ignoro: 

Forse cadrò, — - ma t'avrò almen spregiatol 

Evr, Audacel {va con impeto per firmare) 

— Oh feri palpitil 

Gian. Urge il tempo. 

Evr, Yergbiaml 

Gian. — Possente» o arobizion» sei tanto? 
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Yacilll? •• • Il foglio getti? ... Ab^omaì si vada 
A pubblicar che un traditore è Evrardol 
Evr, Scellerato, t'arresta. ( firma rapidamente la sen* 

tenza, e la consegna) 
Ecco —, ma tremai 

SCENA Vili. 

Etrardo. 

— Ohdeiitlol — Oh rimorso) — E vivo ancora?— 
(un nuovo moto di tenerezza per la figlia lo 

assale: et ' corre dietro a Giano, quasi per 

lacerare la sentenza) 
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Piazza -»(é bujo) 

SCENA PRIMA 
Due Cittadini. 

( Uno di essi viene da una parte facendo gè* 
sii di gran compassione ) 



o, 



h luttuoso, atroce casol 
( Vaiiro veniva dalla parte opposta , ed era 

mosso per traversare sollecitamente la piazza; 

ma udendo quella voce si rivolge dal luogo 

per cui s'avviava, e s'accosti alt amico) 

Ai:toniol 
Sei tu? — Qui iu Dolle così oscurai 
JLu* Oh Pietrol 

Che mai vld'io? — Dalle prigioni io vengo. 
A mirar griiifelici ìu mi recava 
Che morir Henne: o che pietàl — - Speranza 
Per la figlia del Consoie t;rau tempo 
Ci restò: — già Roberta avea con forza 
Udito ìì suo destiti: la sventurata 
Fanriulla fuor di mente era, e talvolta 
Con si funesto riso, aiiimè rìdea, 
Che tutti fea racraj rlcriar: — talvolta 
Raggi» (li senno la col[>ia; e scorgeva 
Tutta lillor la sventura, ed abhracciaudo 
L'amica, sovra lei miseranì«.'nle 
Urlava di dolor: u No, separarmi 
M Non potranno da te; i on morrai Solai •• 
Poi succedeao nuovi delirj ••• e cose 
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Spaventose parlava, ahi^ che i morteli • • • 

Credi... non san, se in lor non parla Iddiol 

Orrendamente il nome della morte 

E d^Evrardo mesceva e dell'ìrtiqua 

Città, ove il Parricidio aito passeggia* 

E sterminio e del Cielo ira annunziaval — 

AlGoe, ecco, d'igtnia la sentenza 

Recasi: — delirante ode, ma ignora 

Ciò clj'eifa udì; tranquilla gioja è in lei*^ 

Ma a tal colpo Roberta un grido manda: 

A' pie d'Iginia cade . . . era spiratal 

Oh qual la giovinetta orfana allora 

Divennrl Oh come si gettò sul corpo 

Amatol Oli come il fatai dono a lungo 

Le tornò di ragion! Come, piangendo. 

Pur dicea fortunata, e invidiava 

L'estinta, die al patibolo sol •Titta 

Dal Ciel venia! ... — Resister più non seppi; 

Mi scoppiò il cor: fi ggiì. No, l'alice morti 

Veder non vo* . . . lagrimar vo', e i tiranni 

Maledire, e stancar co' j)reghi il Cielo^ 

Perchè i fulmini suoi sragli una volta 

Sui Ghibellini! 

// o.' Che dicesti? 

// I .• Ardita 

Parola, il so, che reo fa di su'plizj; 
Bla frenarla non posso: i Ghibellini 
SoD tiranni esecrandi. 

// 9** Amico ... ah uu al?ro 

Compagno dunque io trovo ..• Hai tu coraggio? 

// t.^ Qua4 dimanda? Oh potessi ... 

lì 3.* lo non m'appago 

Di maledire e piangere. •»- Due ancora 
Dardi ho con me — prendi -*- mi stgui, 

// !.• Dove? 

// a.* Perchè tardasse la sentenza a Iginia^ 
11 sai? 

// !.• No. 



4» 



^8 IGffVIA D*A8TI, 

// a," Giano l'apportava — » io *1 tidi — 

Immerso là nel sangue suo ••• 

Il 1 .• Chi? 

Il rt.° . ^ ■ Giano. 

All'uscir del palagio • • • sconosciuto 
Volò un pugnale. 

fi i»^ Ob« ben gli sia. 

// a." Pib cose 

Apprenderai. — ( per condurlo via: fa alcuni 
passh poi guardando intorno, si fermai) 
Ma qui appartato è il loco: — 
Lunge ancora è il mattino: — odimi: in breve 
Ti narrerò: «^ di Giulio un di (t'è noto) 
Io fui scudier» 

// I .• SI. 

// 2.^ La sventata trama • . » 

Non s'era ordita senza me. 

U i? Tu? — E a parte 

Non m'appellavi del periglio? 

// a.* Onesto -*• 

Perdona — - pib che forte io t'estimava. 
Ma senti. Noi tradì fortuna: e questa 
Notte, cbe agli empj esser dovea l'estrema. 
Contro noi vòlta s'è in terror. Disperso 
Tosto per la campagna il già vicino 
Guelfo esercito mosse, allor cbe in ceppi 
Esser gl'Isnardi e gli altri capi intese. 
Drogai speme deluso, io meditava 
Disperati pensieri: ecco, iersera. 
Parecchi amici al tetto mio — frementi 
Del parricidio cui s'accinge Evrardo 
Scellerato a compir. — M'ispirò il Cielo — 
Giurar li feci. — « Pronti son. — > Dai muri 
Una freccia scoccai dove (appostato 
Da Giulio) un fìdo pescator sta sempre: 
Dal pescator tolta è la freccia; e il ibglio. 
Che unito stavvi, a Giulio reca. 
Il I* E scritto ••• 
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// 9.^ Che al novo Sol mozze le teste tuOusì 
De' nostri prodi, e in un d'Igìoia: *< Pochi, 
M Se per rìtrarli d'In fra' sgherri, ahil siamo 
M (Scrissi); ma siam bastanti a darti schiusa 
«La porta: pel viein bosco t'avanza: 
«*«Vien' pria ch'ageiorni, e noi co' fuochi twerti 
M Quando fuori del bosco irromperai, m — . 
Molto tardar non può. — - Due miei compagni 
Stan sul muro a vegh'ar; gli altri nascosti 
Son poco lungi. — - Trucidar le guardie^ 
La citt& aprir, combatter, morir tutti, 
O vincer: ecco il giuramento, (gli porge la manoy 
// 1 • Io giurol 

E all'uccisor della sua figlia, io il core, 
^o strappar vo'i [s'avviano) 
Il 3.^ Taci: alcun viene. 



SCENA II. 
Un terzo Cittadino, e detti* 

Il 3.* Pietro! 

Pietrol Sci tu? 
// 2.* Son io. 

Il 3.* T'affretta: i fochil 

Il a.* I fochi? Oh gio}al poco ornai distanno. --» 

Ma che sento? ^- Il farai bronzo già suona? 

Che? Pria del dì s'immolerian?—- Ab, in tempii 

Giunga il soccorsol {partono) 



Pelli^ù, Opert i4 



AIO IGINU D'Am, 

SCENA IIL 

La. campana deW agonia suona a lenti « mamoiomi 
tocchi, A tal suono, mentre i suddetti partivano, 
uscirono dalle lor case parecchi cittadini» -Bmnno 
il terrore in volto. Donne e fanciulli si mettono 
alle finestre e a' poggiuoli, chi con un lume e 
chi senza. Da diverse vie altri vengono sulla 
piazza. Il guardingo passo, il mirarsi or 4fuesii 
or quelli senza spiegarsi, il cupo universale si* 
lenzio, tutto manifesta immenso dolore e spavento* 
La folla va sempre accrescendosi. Gli sguardi 
sono rivolti con ansietà dalla parte delle prigioni, 
che si fingono non a gran distanza dalla piazza; 
dopo qualche tempo parecchi esclamano: 

Eccoli. 
Un vecchio, S tatti. 

// figlio. Voglio 

Vederlo ancorai Id Ire battaglie insieme 

Ci Irovammo: in valor niun lo agguagHaya. 
Cittad. Chi? 

Altro,, D'un Solaro ei parla. 

// vecchio. Zitto, o figlio: 

Le spie temiam. 
Cittad. Dannate anche le donne? 

E potè il padre ... Oh inostroi 
Altro. £ perchè prima 

Che spunti il dì? 
Altro. Taci: s'avanzau. 
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S C E N A IV. 

Alcuni guardie a cavallo con la spada nuda cae* 

eiano. duramente un gruppo di gente che era 

* neUa via delle prigioni, e vanno qua e Ih resput' 

eendo il popolo, il quale s'ammucchia foltissimo 

• in .fóndo della scena, Vengono quindi molti ala* 
bardieri, e si schierano dinanzi al popolo, facendo 

• obbliquamente due file, fra le quali i rei pos' 
Mano venir condotti con sicurezza al luogo del 

"Supplizio, che si suppone non molto lontano, in 
fondo d'una via che è dalla parie opposta alle 
prigioni, — Succedono, preceduti da alcune fiac" 
cole, e circondati da forte Guardia, gli otto o 
- dieci Cittadini condannati: questi sono gievani 
di nobile aspetto. Le guardie siano tutti uokdair 
di guerra, e fra loro nessuna figura infame^ — 
Vanno a passo alquanto lento, — Gran silenzio, — 
Dopo lo stuolo suddetto, comparisce fra alcune pò» 
che guardie ÌGWIA, Essa è sostenuta da una parte 
da Arnoldo, e dairaltra da una Damigella, Gin» 
que o sei altre donne la seguono col fazzoletto r^ 
agii occhi, — All' allontanarsi de* primi condita» 
. nati, una Guardia fa cenno che Iginia aspetti 
qui il suo momento, — Iginia ha i capelli sparsi: 
i suoi occhi sono essiccati dal gran piangere, f— 
Tace ora la campana fonebre, supponendosi che 
l'esecuzione incominci, 

Igin, ^ — Giunti 

Ncb siamo ancor? Perchè fermarci? (guarda 

nella via del supplizio ) 
Ahi, veggo 
Orrendamente illumiuato ... un paicol 
Arn, ( ritraendola tosto) 

Figlia — aiTestr^imu di tue pene ornai, 
Non t'avvilir. 
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Igin. No, padre: io quest'istante 

Forza mi sento: non tardiam: potria 
Venir meo questa forza. 
Jrn, ^ Ebber sentenza 

Prima di te que' miseri, e te quindi 
Uso vuol che precedano: qui a breve 
Indugio ti rassegna. 
{Jginia conserva per tutta la seguente parlata la 
sua presenza di mente: — - abbraccia con ^atì» 
tudine lo zio; poi abbraccia la damigella che le 
sta a fianco: le altre donne vorrebbero abbrac» 
ciarla pure, conosce il pio desiderio di esse, e lo 
appaga: le abbraccia lungamente, una dopo tal' 
tra. — - Ella non piange, e vorrebbe col dignitoso 
sembiante ispirar coraggio altrui» — - Tutto il 
popolo è commosso. — Iginia mostra una parti* 
colare tenerezza a quelle a cui parla ): 

*— I tuoi singhiozzi 
Frena, mia buona Rienza: e genitori 
E fratelli ti restano . • . solìnga 
Io sulla terra, io rimaneat Bisogno 
Ho di morir! — - Laura — Eloisa .. •; liete 
Sieiio, Eloisa, le tue uozzel Apprezzi 
Guido il tuo cor, cora'io l'apprezzot (si stacca 

da quella giovinetta) 
— Oh audati 
Giorni miei di speraozal Oh dolci cure 
Di vicino imeneol... No, Giulio stato 
Iinmolator de' suoi fìgli non forai 
Quauto io i'amaval e, alFamor pari, oh quanta 
Di sue virtù magnanime la stima! 
Troppo felice, troppo eri, o sperato 
Avveniri Ciò ai mortali il Ciel non dona. 
No, de' tremendi tuoi decreti, o Cielo, 
A umana pulve mormorar non licei 
Ma, deh, non ti sdegnar, s'io presso a morte 
(Questi palpiti strbo: amo, si, ancora! 
Giulio amo! Volli — e non potei —dal cprc — 
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Ne in questo istante cancellarlo! Io '1 vedo 
Pianger sovra il mìo fato: il suo lamento 
Odo: chi lo consola? . . . Ei più non cerca 
Né letizia, uè gloria: i giovani anni 
Suoi • • • son misero fior, che solitario 
Sovra un sepolcro s'appassisce! « . • Giulio, 
Si, piangi, sì, sul mio sepolcro: è dolce 
A me il tuo pianto! Dolce anco agli estinti 
La fé, l'amor di chi sorvivel • • • 

(le fibre sconcertale del suo cervello non reg» 
gono a tanta emozione: passa tutt'a un 
tratto allo stupore) 
Arn. (la scuote) Figlia 

(Iginia immobile, con occhi spalancati, prende 
pel braccio lo zio e la damigella, e a sé li , 
avvicina: la sua voce è dolente e atterrita) 
Igin. A me, sì, vi stringete — ; io non 1 offesi — - 
Tu il sai, Roberta — io nonj'offesi •—; ei sempre 
Mi move in control 
Arn» Che rimiri? 

Igùu ... •^^ ^iÀ\o 

Uom si dii'ia; — ma d'altra sconosciuta 
Stirpe nascon tai cose • . • uom non s'abbevra 
Di sangue uman così. — Dacbè respiro^ 
Sempre (quasi mortifero serpente) 
D'intorno mi s'aggira* ed or m'incanta 
Col fascino degli occhi, e a se mi trae ' 
Per divorarmi; «— or duolsi, ch'ei non sappia 
Feri martfr donarmi oltre la morte, 
£ a maggiori mi serba. A quai? Martiri 
Maggior di morte v'ha? • • • Sì: il perder pria 
Persona amata! Oh mai non discostarti 
Da me, Roberta! —Ov'è? — Madie, ove sei? — 
Perchè m'abbandonò? — - Noi sa? Condotta 
Vengo al supplizio: e a me i supremi ufficj 
Non presta? — Chi di tua figlia le membra 
Comporrà nella bara? Oh madre, al pio 
Atto, fuorcbè materaa, altra noo debbe 
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Esser la roani Deb, per pietàl — - Che dico? 
Non in vid'ìo di duol morta a* miei piedi? 
Ob rimembranza! 
[dalla parte ove furono condotti i primi rei 
si alza un cupo susurro, come se sia ter» 
minata f esecuzione: un soldato a eavaUo 
viene, e fa cenno alle guardie d^Iginia) 
Jrn. AbimM — - Figlia^ il coraggio 

Bicbiama: ecco il momento. 

{Jginia si scuote: la ricordanza di Roberta 
tha rimessa pienamente in senno: si getta 
in ginocchio, e pronuncia con feivore que* 
sta preghiera): — i Eterno Iddio, 
Deb, l'olocausto benedici —, e plachi 
L'ira, onde questa rea terra t'accese! 
L'ultimo sia innocente sangue il mio 
Che qui si versai Alfin dona alla patria 
Figli che non s'abborrano, — e a qae' figli 
Dona tai genitor, cui non rincresca 
Di lor prole la vistai — ed a vicenda 
Qui regni pace, amor, virtii, cbncordial •*- 
Perdona a chi m'uccide: anch'io perdono! 
Piangerà Evrardo misero • . . deh, tempra 
I suoi rimorsi; abbi pietà di sua 
Desolata vecchiezza! — A lui perdoni 
Giulio puri . .. Deh, proteggili! ,,. Proteggi 
Quest'alme pie, che nelle estreme angosce 
Mi fur sostegno, -* e l'alma mia ricevi! 
( si alza risoluta, saluta in /retta , per non 
commuoversi, Arnoldo e le donne, e si 
move per seguire le guardie: Arnoldo e 
le donne vogliono seguirla ) 
/gin. No, magnauimo zio: lasciami. Troppo 

Crudel saria ti . . . 
Arn* Né un istante io voglio 

Abbandonarti: e teco possa quindi 
Tormi d'in fra i viventi il dolor mio. 
/g>/t. Tu il vuoi? Negartel non poss'io -« Ma a queste 
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Misera, no, giammai fia ch'io '1 conceda. — » 
Per pietà di voi stesse ... e indebolirmi 
Vostra vista potrìa: — prego e comando 
Ven fo; restate. — 
( quelle ritirandosi accennano if obbedire: Igi» 
nia le saluta, fa un passo per partire, poi 
corre ancora ad abbracciarle ad una ad 
una teneramente) 

Addici Siate felici! 
( parte con lo zio fra le guardie: molto papato 
la segue: le damigelle, piangendo desolata» 
mente, si siiirano) 

SCENA V. 

Va una via opposta a quella del supplizio eomin» 
ciano a sentirsi alcune grida con/use in lonta» 
nanza» 1 Soldati schierati e parte del Popolo 
guardano sorpresi da quel lato. 

Un Sold. Che fia? 

Un altro» Non senti? « All^armil h 

Voci lontane: AH armil all'arrnH 

{suona improwisamenta con tutta velocità la 
campana a martello. Le file de* soldati si 
scompongono: un guerriero a cavallo viene 
a chiamarli: corrono alla battaglia: gran 
disordine nel popolo ) 
Voci lontane e alcuni del popolo: 

I Guelfi! i Guelfìl i Guelfil 
Alcuni Ghibellini: Un tradimentof 

Un Uomo autorevole ghibellino: 

Arti son de' ribelli; i condannati 
Vorrian salvar: Ma si eseguiscal 

(sì fi largo con la spada, e corre netta via 

del supplizio gridando: Si esesùiscat) 

(// Popolo è andato quasi tutto a combattere: 

la scena resta presso che sgombra: jì sente 

per qualche tempo il fragore dell'armi ) 
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^oci lontane: Viva! * 

Viva i Guelfil — Viltoriul — A terra, a lem 
li gbibeliin Senatol Morie a Evrardol 

SCENA VI. 

VTaee la campana delT allarme. Prorompe Giulio con 
molto numero di Guerrieri e di Popolo vincitori. 

Hiui. Che intesi? Igitiial Ah cor rasi 1 
Un Uomo (sopra un balcone al principio della via) 

Élla parla: 
Sul palco è già: miserai 
dui, {correndo grida con quanta pia voce può) 

-^ Deb, fermate. 
Fermate il colpo) 
VUomo d(d balcone e il Popolo {mandano un Immgo 

grido dcrrore) 
Ahi • • • 

// Popolo {fa pietosamente retrocedere Giulio^ 

sciama) 
Tardi M TardiI 
Oiul. (vorrebbe sciogliersi dai circostanti, che far^ 

temente lo trattengono) 

Iginial 
(un lungo momento di silenzio e di terrore: si 
ode soltanto il mormorio della folla che ri* 
torna indietro da/la via) 
GiuL (con estrema angoscia e disperazione) 
Oh inaudita barbariel -^ loiquil E tanta 
Virtù e beltà perial Non una spada 
Si snudò per sai variai E a che vi gioTa 
Vostra codarda vita, ahil se vendetta 
Grida su voi dell'innocenza 11 sangue? 
E che a me la vittoria? — Empj, sgombrate 
Il passol Ancor vederla •• . Ah noi Che dico? 
Oh raccapriccìol Quella spoglia • • • Isinlal 
Sì, vederti e morirl— -Ma pria» veodettal 



• • • 
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«^ Vendetta avrai! — Dove fi'ascQud« Evrardo? 
' '' Ove sei, parricida? A me le infami 

Canute chiome: sovra il sangue io voglio 
Dell'immolata sua figlia avenarlot •; 

SCENA VIL 

1 due Cittadini della prima scena {atto f^) stra^ 
scintino EvRARDO, che a stento si regge: è mar" 
talmente ferito. — - Uno dei due Cittadini: 

Eccolo il mostro! 
( Giulio gli si avventa contro per trafiggerloi 
ma vedendolo moribondo s'arretra, e lo 
guarda con orrore) 
Evr* {a Giulio) Ah sii quel brando in core 

M'immergi: affretta: — e a che il rattieni? A questo 
Di scellerata vita orrendo avanzo 
Toglimi, Oh smania! oh inutili fimorsil 
Figliai •• . Oh d'amhizion truci delittil •• • 
Amata figliai . • • Ma pia il ciel tutt'arde 
Di folgori: sottrarmi io qua! profondo 
Abisso? ••• In ogni parte eccoli! •*• e in mezso 
'%\ folgori una scure; •— ahi, come gronda! 
Oboista! È sangue tuo, figlia — e il versai!(iiiii(?re) 

SCENA vni. 

jiUt ultime parole di suo fratello giunge Aritoldo 
sostenuto da alcuni: egli è nella più deplorabile 
' desolazione. 



Arn. Oh spaventosa notte! ••• Empio! egli rouorel 

Né compiangerlo posso! 
GiuL (ad jérnolao) Iginial 

jirn. Ahil vide 

Per pib martire ii tuo soccorso» « cadde! 



••• 



3i8 iGnnA d'asti, atio Qin^TO. 

GUdm {paiuauh dal iormmo abimkbmeiUo mi fmrort') 

Veodelta ancori Gonpìiila stra^ almeao 

Di tatti i reìt 
Popolo. Vendetta! SI, TendetUl 

jinu Oh di città divise orrìbil aortel 

Stragi a Ungi soeoedoDol ... il buon cade • • • 

O inferocisee, ed emula i tiraonil 
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voi pur^ mie oalÌTe itale balze^ 
Siete albergo di prodi. A quelle antiche 
Lance il nrkio sguardo afHso, onde severo 
Di questa sala addobbo ban le pareti^ 
E' io ciascuna vegg'io di quelle lance 
La storia d'un eroe. Tu, generosa 
Fanciulla del Chiusone, abbi il mio canato. 

Del torrente Chiusone io visitai 
La sacra valle, e visitai quel loco 
Ove le gorgoglianti onde comprime 
Di qua e di là deserto, orrido monte, 
E orrido più a sinistra, e di pendenti. 
Alte rupi tutto irto il Mal-Andaggio: 
E salii quelle rupi, ed ombreggiata 
Da scarsi, annosi pini una fontana 
Mi dissetò, ed accanto era una grotta 
Cbe mi raccolse; e, ub gio}at in quella grotta 
Ruzza meu te scolpito era un macigno, • 
E i nomi io lessi dHSudo e di Tancreda* 

Ivi crebbe Taucreda, ancor non volve 
Il secol ter2o: ignara ivi del mondo. 
Come innocente belva; -^ aspra, felice. 
Libera vita ella vivea col padre. 

M Padre, e cbe ti conturba? Indegnamente 
Tratto forse quest'arco? il fiero lupo 
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Non atterrai? Por lode alta donasti 
Al valor mio. n -— Così dicendo^ al vecchio 
CoQ le rosee sue roani amabilmente 
Scosta d'io sulla fronte il crìn canuto. 
Quasi del caro geDiiore a' gravi 
Presuma ivi pensier togliere il velo* 

« Non da te il dolor mio, non da to omì, 
Angiol del mio deserto. Un di, né lunga 
Forse è quel di, ti narrerò la istoria 
Della terra cbe giace oltre que' monti. 
Ove talor discendo, e a te divieto 
Meco il venir, cliè terra è di sciagura, m 

E il di promesso giunse. Eudo ritoma 
Dalle abitate valli: inusitata 
Fiamma dardeggian gli ocelli del guerriero. 
Come negli anni di «uà gloria: ei fermo 
Ha il sublime proposto. 

K Odi, o faodttllaf 
Voce è questa d'Iddio, cbe al cor mi parla; 
Respingerla non posso. Io già in perenna 
Ignoranza lasciar ti desiava 
Di tutte angosce umane, e trarre io stesso 
Qui sempre al fianco tuo giorni di pace. 
Forza è che ciò non sia: la coscienza 
D'un delitto è con me, ch'espiar debbo, 
O morir. »♦ 

Si scolora a questi detti 
La bella guancia di Tancreda, Ei segua: 

'< Nacqui sulle Saluzzio alpi vassallo 
Del possente Adalberto, onde le gesta 
Più volte ti narrai. Sede a' miei padri 
Dava antico castello; e se Adalberto 
Batidia la guerra, alla sua destra primi 
Pugnavan essi. Uom dì corrucci e orgoglio 
E alto disdegno d'ogni giogo io m'era, 
E al mìo signor negai l'omaggio. Invitte 
E folte eran mie lance; e la possanza 
Del mio ardimento e della mia parola 
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Castellani ribelli altri adunava 
E avveiiturien sotto il mio stendardo. 
Battagliai lungamente; e pria fortuna 
Mi lusingò^ poi mi tradì. Proscritto, 
Senz'armi, senz'amici, al mio congiunto 
Sir d'Eboréa chieggo ricovro» al sire 
Di Monferrato quindi: insidiato 
Come vii masnadier son da ogni terra* 
Ahi, nell'esilio tu nascevi, e l^gra 
Madre tua alle fatiche, al duol soggiacque! 
Piomba in quel tratto Alzor giii daJle Spagne, 
L'audacissimo Alzerò. Entro sue vene 
Dell'arabo Profeta il sangue corre, 
E l'avida d'imprese alma inquieta. — 
Come adirata folgore, prorotto 
Da' nativi deserti, ei devastato 
Alea l'Egitto e la Numidia e i Maufi,' 
D'un regno in cerca; e se trovava un regno, 
A vii tenealo, e regni altri cercava. 
Tragittò il mare, e die battaglie a' Goti, 
A' Goti e a' suoi fratelli Arabi istessi. 
Che già di molta Spago a era a signori^ 
Uccidea, tdonfava, e passava oltre* 
Cosi giunse in Provenza, e di Provenza 
Si versò sull'Italia; e qui a sue stanche 
Turbe giurò di stabilir l'impero. 
Chi al Saracin resisterà? Caduta 
INon è Geuua la forte? Il Monferrino 
Ca^al non fuma? L'esul Torinese 
^fon piange schiave le sue figlie, e mira 
Da lunga sulle sue mura i turbanti? 
Eppur v'ha chi resiste. In colleganza 
Quel di Susa e il Saluzzìo al SaraciiM) 
Fermano il corso, e intimano la fuga 
Da/ più d'un campo, lo, cui vendetta ed ira 
E ambizione stimola e sciagura, 
lo al- Moro m'appresento, e d'ignorate 
Felici valli il passo aprogli, e ricco. 
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Bottio serrv divìdo: i mìei tdonfi 
A roe radducon l'a mista dei forti 
Che abbftndonato aveaDioi: il imscredente 
A me dee la vittoria e alla mia schiera » 
E suo campioo mi noma. Il guiderdone 
Pattili IO rifhfeggo, un tributario 
Lunghesso l'Eridàno ampio dominio: 
Temporeggia J'in6do Arabo; e quando 
Piti non vincibil tìensi, alto favella 
E impon cbe, se la sua grazia desio. 
Cinga il turbante e il mio Gesù rinneghi. 
L'insofferente, indomilo mio spirto 
S'irrita al rio comando. Io, cui dar legge 
Non potea il ver natio Sir de' miei padri^ 
Io obbediente a solida burba n za 
Di vagabondo barbaro, e cui tanta 
Parie di gloria il brando mìo pur vabef 
Scevro la mia dalla sua insegna: a zufYa 
Sanguinosa vcoìam. Molti codardi 
Dio rinnegano e me. Due intere lune 
Combattei ritirandomi: perito 
Sarei pugnando: — ah, un'orfana bambina 
Tra mie braccia piangeat — - Con essa a que>ta 
Solitudine io mossi. — >« 

Intenerito 
Eudo parlava, e si stringea sul core 
La man della fanciull;); e al Ciel volgendo 
Gli occhi, render parea grazie che tutto. 
Ma non la figlia, il Ciel toho gli avesse. 
Ella appeia respira: il bel sembiante 
Alteggian lo stupor, la filiale 
Dolce pielà, Tamor de' portentosi 
Fatti guerrieri, e quella innominata 
Luce che dairuroicbe alme sfavilla. 

M Odi, Tancreda mia. V'ha sciagurati 
Alterissimi umani, (e tale io m'era) 
A' cui guardi esecrando è ogni iutervallo 
Tra l'impero e il deserto: o (he maggiori 
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StiiDÌDSi, sìeD, d'ogni animala creta^ 
Vederla von dall'alto, o non vederla. 
Quindi, e non già per santo impube, io scelsi. 
In miseria caduto, orride balze; 
Cb'uom solitario, re si sente: e ch'altro 
È mai che solitudine l'impero? 
E gioja mìa divennero quest'antro, 
E questi pini, e quel torrente, e gli urli 
D'altri — ma non dell'uom — petti feroci. 
Ma cui prostra il mio dardo: e poiché ingombro 
Più non mi.fean le genti, a taccia a taccia 
Esser con Dio mi parve e cou te sola. 
Né fuorché ad Esso e a te piti favellava^ 
E il mio orgoglio era pago. Oh amata figliai 
Oom'io godea, le lunghe ore seduto 
Su quel macigno, i tuoi giuochi infantili 
£ guerrieri mirando, o che lanciata, 
D«' tua fionda per l'aere fischiasse 
L'infalhbile pietra, o che dall'arco 
L'alato passeggi er tu minacciassi, 
O tuffata nell'onde all'altra riva 
Le scagliate a ritrar frecce guizzando 
Con gentil beffe i miei timor ridessit 
Crescer felice, libera, signora 
Quasi degli elementi io ti mirava, 
E volgea eoo ischerno alle passate 
Memorie il guardo e ai palpiti servili. 
Che nome di piaceri ha uno appo il mondow 
Ma sol per te le' questa pace Iddio: 
Non n'era degno il padre tuo: s'invola 
Or da me questa pace, or ch'a' tuoi giorni 
Più non son necessario: uopo é ch'io rleda 
0?e han gli umani e la sventura albergo* *• 
M Padre, Tàncreda tua ben non t'intende» 
Ma vedi come tr^ma: e cosi trema» 
Perché la voce tua suona infelice 
Come'quanda dì sua madre a Tàncreda 
Dici l'amore e le virtù e la tomba- «• 
Pellico^ Opere i5 
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"M Era, o figliai un inattiu: ferita beWa 
Con ardore io seguia: varca la punta . 
Di quelle nevì^ io la raggiungo: in fondo 
DelU vnlle si rotola, le strisce 
Cairo del saijgue suo; l'ore e il cammino 
Obbifo, m'inoltro: esanime la fiera 
Cade in arati campi, ove ad agre&te 
Famiglia avea recalo alto spavento. 
S'applaude al valor mio, tazza ospitale 
E riposo ini si offre. Ab, rivivenno 
Infra i mortai ini ripulsò nel core 
Ricordanza del mondo; a pietà mista, 

a desio forse, o a pentimentol e dissi 
Che me a selvaggia solitudin l'armi 
Spinser del Saracino: e domandai 

Cne del barbaro fosse. Eran qual d*uomo 
Che brama e temo e lo rimorde un fillio 
Mie ondeggianti parole. Oh, qual nell'alma 
Ascoso strazio ncH'udir che un Eudo^ 
Un Cristiano sleal , data per sempre 
Agli Arabi ha la palma! In ogni rivo 
Che scorra dalle nostre Alpi, i cavalli 
Già s'abbevran del Moro. Alle lor torri 
Son confinati i nostri siri, e a stento 

1 ricolti difendono: a battaglia 

Solo ornai scende il Saluzzese, e ancora 
Le città subalpine incita all'armi , 
Ma pih quasi non l'odono: perduta 
È pei fedeli ogni speranza. Oh, invano. 
Figlia, a queste tranffuille aure io tornava 
E al tuo dolce sorrisol Una tempesta 
Con me portai, che non si calma. E spesso 
Di calmarsi lusingami, s'io a quella 
Rieda ospitai famiglia^ e nuovi apprenda 
Casi di guerra; ch'alia patria fausti 
O^ni yolla li sogno, ahi, md ogni volta 
Più miserandi li odo, e orror più sento 
Di me^ che autor del patrio lutto io sono! 
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Un pensiero in me sorse; io lo respinsi. 
Ma tornò più gaeliarHo; e si possente 
Divenne Md, clrura da Dio il conosco, 
E obbedirgli m'è forza. Il mio delitto 
ISon sceman preci, uè digiuni: il brando 
Mio disserrò della vittoria il calle 
Al Saracin — ;qtiel brando or gliel precluda.» 

M Deh, padre! E i tuoi canuti anni ... — -*• 

w All'ammenda 
Del mio fallir m'incalzano i canuti 
Anni, e il terrof del bempiterno pianto. 
Già d'abituro in abituro ho scorso 
Piii d'una vaile e più d'un borgo: udita 
L'ispirata mìa voce haa molti forti, 
E son pronti a seguirmi, lo del mio sire 
'Li condurrò all'insegna: ivi, e di questo 
Rinforzo la presenza, e la tonante 
Favella che il Signor pou su mie labbra. 
Lo svigorito esercito cristiano 
Birbi ameranno a nuova speme e a nuove 
Gloriose battaglie, e maledetto 
Più non ^arà del misero Eudo il nome. •• 

Così il vecchio parlò. D'Iddio lo spirto 
E delle pugne il prisco amor lo infìomma: 
Ma pur l'ansia Fai ci ni la ei con pietoso 
Affetto mira, e fai di pensa in che sola 
Passeggerà que' monti, e si commove. 

M Tornerò vincitor: qui finir bramo, 
O Taijcreda, i miei giorni: a' tuoi provvidi, 
A libertà educandoti ed all'arco: 
Di me più non t'è d'uopo. E se cessasse 
Il tepicPaer che infiora la viola, 
E il musco s'appassisse, e la tua grotta 
Visitasser le nevi, e jl padre tuo 
Non rivedessi ancor, dent non t'opprima 
Sovi-rchio duol: lunga e talor la guerra. 
E s'una all'altra indarno le stagioni 
Sì tuccedtrsser — , fì^^lia mia, d imbelli 



* 
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Sensi ti tuo core io oca outriì; ne a forte 
Alma s^addice, uè a cristiatia, il pianto* «t 

L'udfa la giovinetta, e le irrompenti 
Lagrime pria oh' grandi occhi premea; 
Ma quando al suo pensiero^ anil la paterna 
Morte si piose« il fren sciolse all'angoscia. 
Si gettò in braccio al genitore, e grida 
Mise si lamentevoli, si pie, 
Gh'ei d'indegna fralezza aspra rampogna 
Farle volea* ma in vece di rampogna 
Teuerbsimi uscfan preghi e singhiozzi. 

Ma sul cigh'o di lei splende improvvisa 
Luoe tra il pianto. 

-O amato padre» il Cielo 
Àafio a me parla.' Non invan cresciuta 
Da te mi volle all'arco ed alla fionda; 
Pè invan destrezza al braccio mio—- ed ai core 
Dismmi la gioia de' perigli. Io l'orme 
Tue seguirò» come io s«guia allorquando 
A guerreggiar co* mostri del deserto 
La prima volta mi guidasti, e cadde 
Palpitante a' miei pie l'alto cinghiale. ^ 

Non mai, Tancredal — ripetea il romito 
Con sollecito aCfanuo. E lo spaventa 
Quell'atteggiarsi energico e gentile 
Della fanciulla, alteramente ronsria 
Di sublime valor. (*• Me sventurato. 
Se, immemor del divieto e impaziente 
Della mia lontananza, a queste grotte 
Si toglierà la improvida, e funeste 
Le fien le insidie e sua cieca innocenzal *• ) 

Ma invano Eudo, or con pio riso, or severa 
La fronte, biasma , e temerario appella 
Della prode il magnanimo coraggio. 

M Ohi ascolta dunque. Il voto ti rammenta 
Che alla Vergin, degli Angioli Regi uà, 
Avea ti dissi io pronunciato allora 
Che dal mondo fuggii. Per te le chiesi 
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Egregi doni, beltà, forza e ingegno, 
E candid'aitna, ed a virginea vita 
Ti consacrai. Non disgradì la oflerta, 
E tu mercè spesso men reti dì; e senti 
Quasi nell'aere che ti cinge un nume 
Cbe bea il tuo spirto, e il nume è di Maria. 
Dehl figliuola, a me credi: a serbar fido 
Alla Donna degli Angioli il tuo core 
Senza tempesta, ahil ron è proprio il mondo: 
Ivi tutto è perìglio, esca ed incanto, 
Cbe dal Cielo allontanano. E (u pensa. 
Figlia, cbe se il tuo cor d'altra che santa 
Im mortai fiamma ardesse mai, spergiuri 
Entrambi siam, devoti indi all'abisso* *« 

Cosi favella e supplica il \egliardo; 
Ma più di lui possente il divin cenno, 
Cbe io Tancreda comanda. Invasa, assorta 
In non terreni sguardi, a Intelligenze 
Invisibili parla. Era il suo viso 
Già per vezzo e beltà pari all'Aurora: 
Nova il cinge or beltà — non minor forse. 
Ma men ridente— la beltà onde avvampa 
L'eccelso. Cherubin, cui sua faretra 
Dio a fulminar le ree terre consegna. 

Ma intanto di Saluzzo i valorosi 
Ogni di prodigavano, ed indarno. 
Le ornai poche lor vite. Era un tramonto, 
E, pria eoe sceso a' suoi riposi, il S<^e 
Già di nubi ammantato erasi,- il pio 
Raegio negando a illuminar la somma 
Delle stragi che avesse il miscredente 
Qui mai compiuta. Abl piii vigor non serba 
Alcun de' vinti: chi propon l'atroce 
Partito di Serrarsi entro le mura, 
£ lutti ivi, e canuti e infanti e donne, 
A vicenda svenarsi;" e chi più mite 
Esorta che alle fiamme i cari borghi 
E il castello si diano, e ognun portando 
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Stia povera famiglia, alie nevose 
Deserte rupi di Sabaudia emigri. 
A questi e a quei si voÌ<>e il Sir: raddurli 
A. costanza -vorria; ma per la prima 
Volta più non l'ascoltano, — • o cb'e:i8usto 
Fosse appien quel tesoro onde natura 
Empie di speme il core umano-», o uscisse 
Meu ga^lif«rdj di pria del desolato 
Prence l'imper, perocch'ci piange il figlio 
Ch'egli vide ferito, e di catene 
Grave teste dalTArabo vincente. 

Gotal dei' prodi è lo scompiglio, allora 
Che la fi ma precorre, ed alla testa 
Di crociati pasturi un eremita 
Del MaUAndaggio annuncia e un'ispirata 
Ver^in-gut^r riera, che imminente il giorno 
Profeta n dell'obbrobrio a' Saraci ni. 

Già prorompon, già mischian le fraterne 
Destre l'antico ed il recente stuolo. 
Tutti di quel si vid^ò'i le pupille 
Sull'incognito .vecch'^» e suiraìtera 
Vereconda selvaggia. 11 raro crine 
E la candida b^irba e le incavate 
Rughe dt{' penitenti antii Cfingiaro 
Eudo COSI, ch'uom noi ravvisa: ignoto 
Al suo Sir non parca quel folgora nie 
Ancor dalle palpebre incanii tile 
Negrìssìm'occhio — . *« Ma no, tal la voce! 
D'Rudo non era, e il traditor mertata 
Morte da' traditori Arabi s'ebbe. 
Oh, chi se' tu? ... »• 

Forse temea Taocreda 
Che scoperto venisse il già ribelle 
Guerriero, o forse in lei qualche Potenza 
Sovrumana parlava; ecco i suoi detti: 

M Noi, per maggior sua gloria, Mdio sospiugej 
Noi de' prodigi suoi vili stromenti. 
Un veccnio solitario e una fanciuUal 



CANTICA PRIMA. % 

Curvate, o grandi, le cervicii , e £ed^ 
Al Signor degli eserriti ed al ferro 
De' suoi messi prestate! Ogn'uom che corra 
Suirorme nostre a nuove pugne, il Cielo 
A sé — ,e villoria alla sua patria acquista: 
E cui dubbia è di Dio Ja onnipotenza, 
E disdegnoso a umfl donzella niega 
Farsi seguace e a sue promesse insulta, 
Irredimibil fia preda di morte 1 *• 

Semplice, eppur terribile è Tarceoto 
Con eoe paria Tancreda: imperioso^ 
Ma dolce a un tempo, e a non sorbe pur misto, 
Che timidezza parea quasi, e darle 
Non si polea tal nome; e men comando 
Parea che prego, eppure era comando. 
Con gentile ardimento errava intorno 
Il ciles're orcbio, e nondìmen sufTuse 
Più volte di rossor fearjsi le gote. 
Commovente contrastol ab, in lei vedeaai 
E la terrena debul Eva, e il Forte 
Che dà vita alla polve e crea i porlentil 

Chi dirà se pio error fu che illudesse ■ 
Ad UD tratto la turba? o se all'ignara 
Turba talor più che ai superbi astuti 
Non palesisi il Ciel? Plaude e s'atterra 
L'esercito devoto: alc.ioi han visto, 
O di' veder lor parve, una corona 
Di gigli candidissimi e di luce 
Apparir su Tancreda, e una colomba 
Che sul virgioeo bianco omero in atto- 
Di suggerir si stesse i detti santi. 

Un lampo fu la vision ; ma un lampo 
Che io tutte le già fiacche alme tra.sGors«, 
E accese uovo spirto. Anca i meo pronti 
A farsi volgo, anco essi agita e ioebbria 
Clamor di moltitudine, rb eccelso 
Entusiasmo a eccelse opre sospinge: 
Scosso è il medesmo Sir; ei por Taugiust* 
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Testa inchinando, il Re He' regi adafÉ» 
E obbedir giura a' messi suoi. 

Ne' guardi 
Del geoitor consigliasi Tancredi, 
E quiodi esclama:— - Ali» battaglia, o prodil 
Non s'indugi un istante: affida i Mon 
La recente di vostre armi sfortuna , 
Né all'attacco s'aspettano. I Jor canti 
Dall'ima valle non s'innalzan? Ratta 
Sul lieto pecca tor folgore piombil 

E in ciò dir già s'avventa. Eudo al suo Banco 
Spiccasi. In un balen tutta dai monti 
Precipita la frotta: ai Saluzzesi 
Misto è l'emulo stuolo: in chi più ardire 
Sia non si scerne: in molle membra un corpo 
Gigante è, che una sola anima informa. 

Oh quanto fra le gioje è spaventosa 
Se imprevista del duol l'ora prorompel 

Banchettavano i Mori, e il truce Alzerò, 
Di sua legge dimentico, i predati 
Tracannava licor de' pahfipinosi 
Eridanioi colli, e orrendo nappo 
Gli era uman teschio, e con infame scherno 
A Li'ouel raostraudoi (Lionello 
D'Adalberto figliuolo ), Ecco, (iicea, 
L'oDor cui serbo del tuo padre il teschio. 

Quai repentine grida? Armi, armil II foco 
Divora i padiglìonil invaso è il campol 
Già Omar, già Saladin, già Bajazette 
Mordoii la polve. — *« Olà, chi fugge? Alzoro 
Non udite, o codardi? 11 Sullan vostro 
Circondate: seguitemi: qui sovra 
La scimitarra mia sta la vittoria, v» — 
E ben da prodi combattean; ma fatto 
Più che umano era di Gesù il drappello. 

Piene le nostre son cantiche avite 
Dell'alte maraviglie in quella pugna 
Da Tancreda op^raU» e aal romito. 
Né può it breve mio carme annoverarle. 
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• Mar quiil sorpresa e gli Arabi e ì Saluzzii 
Siringe ullor rb'Eudo al.rradilore Alzoro 
Grida, e più e più lo incalza - Eudo sud iol 
Quell'Eudo io son, che avesti amico uo tempo» 
E si ben rimerlasti: alla mia patria 
Già obbrobrio e lutto, ora il suo scampo io reco.** 

Non distante pugnava: udì Adalberto 
Quelle parole^ e a lui .spijise il destriero* 

M Eudo tu? M — e il disleal raffìguraDdo» 
Gli si arricciali le chiome, e i primi moti 
De] suo cor son lo sdegno, e Ja memoria 
De' tanti danni per costui sofferti. 
'Appo il Sìr si spingean venti Ad no tratto 
Antichi cavalieri: affìggean lutti 

10 Eudo il guardo, e una tenzon segreta 
Tutti agitò, se eontra il Moro i fern 
Vibrar fosse più santa opra, o sul capo 
Del rubel, dell'apostata, del mago. 

w J^bl sì, de] mago; che dal Ciel non trae. 
Ma virtù è di nefandi incantamenti» 
O illuSion, se ì reprobi circonda 
Miracolo di gloria; e o simulata 
De'Saraciui è la sconfitta, o a questa 
Succeder dee sotto il fellon la nostra. »> 

Tai fomenta pensieri, inr negra nube 
Acquattato il Demonio; e già già un urlo 
'Di giubilo alza, poiché vòlti spera 
Sul campion di Gesù di Gesù ì brandì. 
Ma uo fulmine scoppiò: dalla più eccelsa 
Etra vola, e la grave aura scoscende 
Ove stava il Maligno, e lo ripiomba 
Nella voragin del suo eterno cruccio. 

Da ogni mente cristiana ira e sospetto 
Sgombransi allor verso il romito: i fatti 
Parlan pel forte; ognun recasi ad onta 

11 non seguirlo. «^-M Ahi egli è il campion di Diol 
E se in noi dubbio più riroan» si miri 
Quella celeste Amatone, e si adori, *• 
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Poser do le tenèbre Mila battaglia» ^ 
E gettasi Eucio a' pie del Sìr: — w La Tita 
Del reo vassallo è in mano tua; punisci l 
Diciassett'anni ho pianto, ahil ma col pianto 
Non si scancellan lai misfatti, m 

Il Sire 
ÌjO rifalza e l'abbraccia: — » w Eudol mio prodel 
K se solver per. lagrime il tuo fallo 
Non si potea, la.vato or pienamente 
De' nemici di Dio non l'hai col sangue? »• 
M II passo, o cavalieri, aprite il passo: 
La Vergine ritorna: •• Eccola — e seco 
Qual gaerrier si precipita?—-; a che il serra 
Fra sue braccia Analberto? — - «« Oh giojal è il figlio 
Del Signor nostro. *• 

«• Figlio mìo, ta salvo? 
Chi mi ti rendi^ « 

• Per le chiome Alzoro 
Me infamemente strascinava, orrenda 
Delle perdile sue su me vendetta 
Scagliar giurando: io invan fra le catene 
Mi dibatto, m'adiro, e con gl'insulti 
Spinger cerco il feroce ad accorciarmi 
L abborrtlo servaggio. Ei sul mio capo 
AHìn la scimitarra alza: una mano 
A lui mi strappa, lo ferisce, il fuga. 
Qui mi raddui e: ahi tu m'ir segna, o padre, 
Qual cullo a questo divo ente si debba, n 

Stava sul suo fatale arco appoggiata 
Cou gentil maestà Ja vereconda: 
G quella dianzi, in meizo alla battaglia. 
Leonessa imperterrita ^, (remante 
Or d'agn4-Ilet(o ha il core. Ognun parlarle 
E udirla brama; e sovrumane forse 
N'aspettava parole: a tutti breve 
E confusa risponde. Eppur discaro 
Quel selvaggio esitar, quella ignoranza 
De' garruli cortesi usi non sembra 
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A chi l'ascolta:, ogouno i pochi acrenti 
Che ii'oltien fau superbo •-« ed in segreto 
Se li ridire, e nel ridirli osserva 
La musiral dolcezza, e il peregrino. 
Vezzo della pronuncia, e anco i difetli^ 
E tutto ammira. Ohi puerili e santi 
Gli arcani adoramenti, onde all'aspetto 
Di beltà e d'innocenza i cor bennati 
Amau prodighi farsi ed ingegnosi. 

Mas idolo a guerrieri altri è Tancrada^ 
Che a Li'onel? — Pur visto iinpauemenle 
Avea in molte castella egregie dame 
E damigelle di beltà splendenti; -— 
Né iropunemen-te esse il yedeanì — Capace 
D'ossequio, sì, di palpiti eì non l'era. 
Securo ei si tenea: ma nelle stelle 
A ogni gentil mortai segnato è un punto. 
Che libertà e fierezza e gioja e pace 
Ad un tratto gl'invola: eppur, di taati 
Beni spogliato, ei senlesi più riccoj 
Né cangiar sua miseria or co' tesori 
Di pria vorrebbe — ; intero uo universo 
Non contrappesa tue lusinghe, o Amorel 

Sette giorni inseguito è il Saracino 
Di piauo in pian, di poggio in poggio; e a guisa 
Di neve che sul monte é picciul globo, 
£ precipita e ingrossa, e rotolando 
Sul pendio giganteggi?!, e alfìn coverto 
Con Ja sua mole ha i borghi e la campagua. 
Tal di Cristo é l'esercito. Da' chiusi 
Suoi ripari eace il nobil cas4ellano> 
Dal tugurio i bifolchi, e da sws grotte 
Il fuggiasco pastor: ccsshu gli alterni 
Odii qetle città* l'emule insegne 
Movon tutte a una meta: i santi, abati. 
La Croce alto brandendo, »lle diverse 
Turbe intimao concordia: e quei che il tempo 
E delitto e follia feano beo V€oti ^ 
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Deboli avversi popoli, uo isfftnte 
In uo gagliardo e. sol popol coDginng^» 
Ciò Tancredfl poleal cnè la grand'e^ca» 
Onde di vita io morto volgo il foco 
Apprendesi novel, sono i portenti. 

rogge Alzor'o in Torio. — - Gli assedì'aati 
Le squadre aspettati d'Eboréa^ e le lance 
D«l Monferrato* — 

Il nostro Sir bandfa 
Una sera il festino: aitipia una tenda 
Tottì i duci capiva: alla fraterna 
Fra le coppe esultanza, e tra il sorriso 
Delle arguzie gentili, i dolci canti 
De' vali cavalieri e il tintinnio 
D'arpa succede. A Lì'onel porgete 
Le risonanti corde; amor lo ispira. 

Quai fur gli nrcenti suoi? -* Nella memoria 
Non si stampayan, ma nel cor: sublimi 
Immagini nou eran , né pensieri. 
Ma indistinto dell'anima un effluvio. 
Un sospiro, un mistero, un'armonia 
Che affascinava e coramovea. <— Taucreda, 
Immote le pupille e di se ignara, 
L'iiicantesmo si bee: sul giovinetto 
Gantor la innamorata alma posava: 
Ma lei non mira Lionello. Al cielo 
Èi tien fisi i bedi occhi, o perchè al Gielo 
Domandi aita alle sue pene, o cerchi 
Allato a Dio quel Cherubin che in terra 
Mortai cosa si finse, e mortai cosa 
Pur non somiglia — >os'einonla mirava» 
Di tradirsi e spiacerle era spavento. 

Eudo contempla la infelice, e geme. 
Che il tristo vero ei scorge.— Alfio compiuta 
È la festa: ogni duce a' padiglioni 
Suoi si ritrae. La man stringe del padre 
Tancreda, e il segue — -, tacita, pensosa» 
Mesta — e beata della sua mestizia. 
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M A cbe non pósi su' tuoi strati? il giorno 
Forse a pugnar ne chiamerà: ristora 
Col soano le tue forze, n 

Obbediente 
Sì corcò su' suoi strati. — Al vecchio un bre?» 
Sopor chiude le ciglia. Ei si ridesta, 
E queto osserva s'ella dorma: ahi lassat 
No, non dormia: stava in ginocchio orando 
Con singhiozzi e fervor. S'alza, il canuto, 
E s'accosta:. ella turbasi» e le molli 
Ciglia s'asciuga, e impallidisce, e un freddo 
Sudor le gronda dalla fronte. 

M Oh Bgliat 
Ai sensi ti richiami aere più puro. »• 

C disserra la tenda, e al limitare 
Su largo scudo egli s'asside, e al fianco 
Seder si fa l'egra donzella. — * È un'ora 
Avanti l'alba: nitido e stellato 
È il firma mento: e dietro a nugoletta 
Malinconico raggio invia sull'alte 
Della schiava ciltà croci la luna. 
Tutto intoruo è silenzio: il vigil grido 
Tratto tratto s'udia «ol delle scolte 
O nel campo cristiano o sulle mura. 

Ob come alle infelici alme è fecondo 
Di conforto e di santa estasi il guardo 
Dell'aperto notturno aere sereno! 
Sollevata q Tancreda: affettuosa 
Ode il pio genitore, e in cor s'impone 
Perfetta ai sacri detti obbedienza. 

M Pria cbe te'l nomi già m'intendi: il tuo 
B il iqìo pensier con laonel si stanno. 
Ifobilissimo eroe» ma alla tua pace 
Ed alla mia fatai: di lui» Tancreda» 
Amicamente ragioniamo. In esso» 
Credimi» a Dio di tua virtù la prova 
Stabilir piacque; ardua, tremenda prova» 
Tal» cbe per (e commovemi e atterrisce* 
Tutti s'unian sovra quel forte i doni 
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Che iocfttenana i cuori , e il' ptii possente. 

Quel dì leaJ, gentil spirto d'ooore: 

Ahi il so, fanciulla mia; oè, se t'è grave 

L'interna lotta, a fiacca alma l'ascrivo. 

Ma pur ti sieno in que5ta lotta aita 

Due continue memorie, e vincitrice 

Ti faranno esse. Uira— - »bl perdona, o figlia — 

È la memoria de' delitti miei. 

Cui se Dio mai ri metterà m mi, il deggio 

All'avergli de' tuoi candidi giorni 

Consacrato il destino: o'stia innocente 

Sei, con che il reo le folgori acquetava. 

l^h già credo che tanto io da te merti , 

Figliuola, no: né ingiusto è il tuo cordoglio. 

Se temerario appelli il giuramento 

Ch'io su te prò feria: né ingiusto forse , 

Se a danno di tua pace anco all'abisso. 

Onde son degno, togliermi ricusi. -^ 

Ma se all'altra il pensier volgi memoria , 

Più imperiosa del dover la voce, 

Taocreda mia, ti parlerà. Il Signore 

Te de* prodigj suoi srelse stromento; 

Te a Lii-i devoto ardente cor, te sciolta 

D'ogni affetto terreno: oimèl che fia 

Se nel tuo cor, sua stanca, idoli ei trova 

Che immolargli tu indugi? È un cenno l'ira. 

La tremenda ira del Signor: quel cenno 

Tutto distrugge rh'ei donò, quel cenno 

Travolgt>r nell'obbrobrio e nella polve 

Può queste insegne oggi vincenti, e schiava 

Far per secoli e secoli la terra 

De' maledetti al Barbaro già vinto. 

Figlia, pietà della tua patrial E mira 

Quella sacra città, dove or migliaja 

Te di famiglie invocan redentrice. 

Che per te sia il dannarle, e cou lor tutta 

La piii remota lor stirpe, al servaggio. 

Mira le nostre tende — ahil se dimane 
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Tu rovesciate Je vedessi, e spanti 
Tanti prodi, e fra loro udo ••• n 

w Ob mio padre. 

IVlf» 

w Dì me DOD ti parlai, m 

*» Di lui? 
Ab! t'iiiteudo. m 

Profetici que' detti 
Appif^ non eran; ma a Tanrreda o al padre. 
Certamente una rapida sinistra 
Luce brillò dell'avvenir: non sanno 
Cbe presagisran, ma d'entrambi* scorre 
Per l'ossa un gelo di terror.-— Gran tempo 
Stassi avvinta Tanrreda al genitore, 
E dir vorria: m Soffocherò la fiamma 
Che amor m'accesen -^dir vorria,.. noi puole; 
Né mentir sa. Raccoglie a slento alfine 
Le sue potenze, e cosi esclama: 

M O santo 
Geloso Spirto, a cui sposa son io 
Ed esser bramo et»rnamente| invadi 
Tu cosi la mia inferma alroa^ che affetti 
Altri loco non v'abbiano; e se impressa 
Di Lionel l'ìmrragine è delitto. 
Né scancellarla io pos^a , e tu noi degni , 
Me soia ìndi puiiisci, e la tua grazia 
A questa terra serba e al padre mio. 
Ed a lui pur rbe l'innocente causa 
È del mìo delirarl m 

Proseguia il vercbio 
I pietosi Consigli, allorché un'asta 
Luccicar poco lunge a' rai di luna 
Videsi. Era un gnerrier rbe inv>«n riposo 
Orcato avea, e solingo iva per l'ombra 
Meditando, e il isuo vi^o ad una tenda-- 
Come noccbier perduto alla sua stella — - 
Parca volgersi spesso. Ob mesto amante,* 
Qual fora stato il gaudio tuo, se causa 






Te appellar di sue peae udito avessi 
Dairiogen uà Fauci ulia? Ahi bea trasparta 
A lui qualcuno appo la teoda: i passi 
Rutto accostò; — nessun più vi rinveaoa. 

Ma dopo quella notte, un di funesto 
Sorse per la donzella. 11 Saracino 
Dalle mura proruppe: a ki la palma 
Ben restò, — ma caduto è il misero Budo» 
Lieta cercava il padre suo, che visto 
L'avea poc'anzi vincitor: l'amante 
Guerrier veniale gentilmente a fìanco« 
Ed entrambi arrossiano, e la parola 
Non proferian d'amore, eppure ignoto 
Il mutuo petto più non era. Ah! un guardo 
Nel ferver della pugna, una paura 
Non per sé, no, ma 1 un per l'altro, il vivo 
Lampeggiar d'un sorriso al rivedersi 
Illesi e trionfanti , — - e forse un detto. 
Non sia d'amor, ma affettuoso, o il modo 
Con eoe il lal^bro esprimealo^ o il turbamento 
Li avea traditi. In Oonel Taiicreda 
Bsultajado leggea, ma il proprio arcano 
Credei celato ancora: ahi mal accorta 
luuocente selvaggia, a te imparato 
L'arte sua (il fìnger)' non aveva il mondo! 

Una voce la scuote, 

w O figlia mia. 
Deh! ch'io, morendo, ancor ti benedica. « 

M Cudol Oh padre! Oh me miserai »* — Ferito 
È a sommo il petto! — • luvao la derelitta 
Disperata piangea; Tei. orme piaga 
Invan tentava ristagnar. Sé stessa 
Di tal morte accusava e l'amor suo 
Per Liouello; e a riscattar la vita 
Del genitore i proprj giorni al Cielo 
Offeriva, e chiedca con auui ed anni 
D'orrendi strazj e fiamme in Purgatorio 
Il rio affetto espiar. 
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M Dolce figUuoIa^ 
Non t'avvilir: così vuol Dio. M'4|uta 
Sol con perenoi tue fervide preci , 
E di&rhiudimi il Cielo, m — * 1 1 Crocefisso, 
Che di Tancreda peade al collo, ei bagna 
;,= Con le lagrime sue: su quella bionda 
Amata testa ei pon le manì^ in alto 
Di benedirla. Essa gli parla^ il chiama; 
Credea abbracciare il caro padre ... un mulo' 
Cada verel^a bbracciava. 

Oh pietosi urli! 
Oh miserando obblio d'ogni dovuta 
Dell'uom costanza, allorché Dio il percuote! 

Accorrea il Sir gemendo, accorrean tutti 
I commossi guerrieri, e al lamentoso 
Spettacol volean torla, e amica forza 
Faceanle; ma più stretta essa all'estinto 
Corpo s'avvincolava, e suscitarlo 
Forse credea tutlor; ma l'invocato 
Prodigio non avvenne. Un dolor cupo 
A quelle smanie alfin succede. Ad £u()p • 
Fa scavata la fossa: ivi Tancreda 
Discendere lo vide: una sovr'esso 
Gleba vide gettar — : l'ultimo allora 
Scroscio di pianto le proruppe. — Muta 
S'assise sulla tomba. 1 consolanti 
Delti aicoltava, e al suolo immoti i lumi 
Tenta senza rispondere, e sul viso , 
Col duol siedeale l'umiltà, e il vestigio 
Del pentimento: ma guerriera ancora 
Dignità l'abbellia. 

Sol sì riscosse 
Quando tornò della battaglia il giornoY^ 
Altra era la sua voce, altri i suoi passi. 
Più viri!/ più adirata, più tremenda: 
L'Arabo duce ella raggiunge, il prostra* 
Crudel «Juasi-si è fatta: il suo sorrìso 
Obbllato ella avea; ma trucidando 
PelRw, OpT€ i6 
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Degli ucc^or del padre 4uo le vìte^' 
Di quel iorriso so vveoiasi ancora. 

E liberata fu Torino, e posa 
Non fa data a' fuggenti; ed ogni terra» 
Che da queste alpi alle ligustiche onde 
Giace, cantò la racquistata gloria, 
E la fanciulla, redentrice. AbiI soli 
Nel giubilo comun gemean due cori» 
Lionello e Taocreda. Ei l'adorata 
Destra chiedea, ma il volo udì che al Cielo 
Quella destra sacrava. •— ** Obi a me sii figlia 
(Adalberto dicea); Colui rbe volga 
Di san Pietro le chiavi, il temerario 
Voto forse può scior. »* 

Teme Tan creda 
Per l'anima del padre«— ;e un dì s'invola 
Dai cari sguardi — e niun più la rividei 
Narrò un pastor, cb'appo Torio, nel loco 
Ov'era dianzi de' Cristiani il campo» 
CJn giovine guerrier — forse Tancreda 
Era •— tfbvra una tomba intero un giornQ 
Miseramente pianse: indi disparve. 

Per ogni dove la cercaro. 1 monti 
Del Chiuson tutti corre, e vanamente» 
11 desolato Lì'onel: la grotta , 
Che già fu stanza di Tancr<ìda, è al cervo 
Còvil tranquillo. O dal dolor Terranle 
Giovinetta è perita, o, chi sa? spenta 
Da scellerati masnadieril -» Un inno 
La pia credenza tramandò che al Cielo» 
In grembo al padre, il terren vel serbando» 
La santa col fìdo Angiol volasse: 
Ma più mesta è una cantica^ ed assevra 
Ch'era in Saluzzo un monistero, • in questo 
Qualche tempo, fra l'altre, una s'udio 
Litanìar patetica e soave 
Voce — , ma breve tempo! —, e di Tancreda 
La commovente voce» era» o parea. 



NOTE 



Del torrente Chiusone . • . 

Qaesto torrente yìen giù dalle yaMi di Fene- 
strelle» e passa poco distante da Pinerulo. 

£ orrido più a sinistra •• . 

A sinistra del Chiusone > tra le Porte e il FU» 
larOf è un monte scoscesi ssimo, chiamato il Mal* 
Andaggìo; questo altre rotte pendeva in tal guisa 
sul torrente, che difficilissimo era il passo. Pare 
che ai tempi di Tancreda gli uomini non avesse^ 
ancora penetrato da quella parte oltre il MaI-Aq- 
daggio. 

. . . Ombreggiata 
Da scarsi annosi pini una fontana . . • 

Gli abitanti di quelle valli conservano un su- 

Serstizioso rammarico, perchè nel fare la strada del 
lai- Andaggìo si è distrutta la fontana detta de^U 
eremiti f alla quale si attribuivano virtù miracolose. 

Nacqui sulle Saluzzie alpi vassallo 
Del possente Adalberto ... 

La storia dei Signori di Sai uzzo nel s<?coIo X è 
oscura. I nostri Talenti storici saluzzesi , Muletti , 
padre e figlio, mostrano che i Signori di Saluzzo 
a quel tempo non erano Marchesi, sebbene tali 
sieno stati chiamati da alcuni scrittori. L'Adalberto, 
nominato in questa Cantica, doveva essere de* Conti 
d^Anriate. Ignoriamo parimente quali fossero i Si- 
gnori d^Eborea e di Monferrato, che il Trovadore 
accenna* 



Oii HO TE. 

. • • Caduta 
Non è Genua la forte? ••. 

In quella irruiìona i Saraeini presero Geooi 
misero a fil di apada i cittadini . e eondus» 
•chiaye le donne. 



R O S I L D E 



(Dove il Trovadore componesse qaesU Gan- 
tìea non appare; soltanto vedesl ch^egli era 
fuori di patria ed infelice: neiragitazione io 
cui si troyaTano a que^ tempi le repubbliche 
lombarde — presso le quali si ricava da^ suoi 
poemi ch^egli peregrinò diverse volte •« è pro- 
babile che ivi s^attraesse lo sdegno d'alcuna 
di esse, o di Federigo.) 



e 



ANZONI de' miei padri, antiche 'Utorìe, 
Che a' felici d'infanzia anni imparai 
Nel mio alpestro idioma, ( incolta lingaa. 
Ma d'affetti guerrieri e di mestizia 
Gentilmente temprata, e dolce al core!) 
Biedete nel mio spirto; e col soave 
Bisovvenir delle pietose note 
Illudetemi sì, che a' miei dolori, 
E al carcere ov'espìo vani ardimenti. 
Togliermi io creda, e a me ritomin l'ore 
Di mie gioje infantili — o di Saluzzo 
Nell'amato che prima aere spirai — 
O soi fragranti colli onde di fiori 
£ limpid'aoque Pinerolo è lieta — - 
O per gli £rìdanini ameni poggi. 
Ove la sera il Torinese ascolta 
Della lontana villanella il metro. 
Che avventure d'eroi dire e d'amore. 
Oh poetica terrai oh popolala 
D'alte cavalleresche rimembranze. 
Or eaje^ or tristi, commoventi semprel 
Tu la prima onda porgi e le tue valli 
U primo letto al giovia re de' fiumi » 
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Ed ei ne* campi Moi 'cresee educalo 
Come in orto di fiorii E di quell'orto 
Mentre il voluttuoso aere m'inebbria. 
Veggio intorno — ove cli'io l'occhio sollevi — 
Con fiero atto seder sovra le alture 
Negre castella, e scemasi a tal vista. 
Ma DO,,ooa cessa, e sol natura cangia 
La voluttà che mi ridea nel core, 
E- più sèria diventa e non men dolce; 
E allori il pastoral flauto lasciando. 
Toccar des{o la trobadoric'arpa. 

Musa, o Palria, a me sien le tue memorie: 
Rosilde io canto. — > 

Bella era ed amata, 
E al suo sposo e signor tenera amante; 
E— «come a fiore un fiorellin s'appoggia — 
Nelle braccia materne un pargoletto 
l>cl]a madre al sorriso sorridea. 

Se toma dalla caccia il cavaliero 
Teodomiro, oh quanto gli par lunn 
La salita al castell non perchè il domi 
Grave stanchezza^ ma perchè alla sposa 
Adorata il pensier vola ed al figlio: 
Erge ei gli occhi alla torre -» , e v'apparia. 
Lui desiando, la venusta Dama 
Col leggiadro bambin, quasi dal cielo 
Scesa fosse d'Iddio la Yergin Madre 
A consolar d'un suo sguardo i mortali. 

Ma improvviso precipita il dolore 
Sui di felicil Era un mattino, e in riva 
Stava al Lemna natio TeoHomiro, 
Inseguendo il cigoal. Vibra la freccia, 
E tra questa e la belva, ahi, dal cavallo 
Spinto è il giovin Denigi, e cade esangue! 
Denigi il fratel d'arme, il fido amico 
Dell'uccìsorel ( Vive ancor negli inni 
Di tue vaehe fanciulle, o Pinerolo, 
La beltà di Denigi e il suo coraggio. ) 
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Oh rammarcol ramniarcD] E dacliò litita 
Del sangue dell'amifo k il eavaliero. 
Sfuma ogni ginJFi sua. Sovra il castella. 
Cosi bealo in pria, siede, e vi spande 
I negri vanni suoi l'Aiii-ioI del Male; ' 

E dello Spirto Srelleralo il riso . 
Fama è rlie multi udir di nollcterapo. 
Quando roiisunto da languor si ape.'ise 
Di Rosilde il ligliuolo, e del maten.o 
PiBDio ulular le desolale sale. 
Né qui da Mal In orribili minacce 
Termine ban pure. Ahil di Rosilde isleisa 
Le giovanili guance scolorarsi 
Vede lo sposo, e andarsi a poco a poco 
Estinguendo Ìu qui:' grandi ocelli il bel raggio, 
Oude dianzi spiendean con lanla vite: 
E in aefirelo ci sospira, e mentre asconde 
Con ridenti parole il suo limare. 
Gli s'arriccia» le rbioniD, immaginando 
Un'altra tomba — , e in quella tomba cbiusi, 
Cbiusi quegli adorali occbi per sernprel 

Presso a morto ella venne, E allor proruppe 
Nelgià incredulo cor del caval'iero 
Beligioii con intia sua possanza: 
E SDCSo a Piiierolo, al maggior tempio 
Ricebi doni pruf>mde, e con solenni 
Bili espiar l'involontario cerca 

Suffrag.ir dì Denigi il caro spirto. 
Onde placato il Ciel renda a Buailde 
Tiln e gioja, e di madre il dolre nome. 

Aliil nel sonno gli appar l'amico spettro, 
E nuli iraio è il volto suo, ma mesto. 
Come d'un che pieiuso asconder brami 
Le proprie, e piii d'altrui senta le peno, 
NÉ gli si doni il sollevarle; e porli 

Quella coppa un rimedia, e bersi debba! — 
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1>eb, splegatil ókm Teodomiro» 
Spiesatil -— U il fanfasiiMi una lontana 
Strada additava, e ia fondo a qndla strada 
Con eccelse basiliche sorgea 
Una grande citti: dir sembra: -« « Vannet 
Là Dìo ti chiamai ■« — e mentre iti lo affretlOf 
Con una man si copre il volto, e piange. 

Atterrito si desta il cavaliere: 
L'oscuro ìmdo medita: ispirato 
Alfin si creM. •> Ahi non v'ha dubbio: è Roma 
Quella grande città: col pio viaggio 
Te, Denigi , da tue fiamme, e cui moria 
La cara donna liberar degg'iol » — 
Dice, e ad un tempo a ciò s'astringe in voto. 

Esultate, o colline! ad abbellirvi 
Torna col rcfdivìyo occhio Rosilde. 
Di festive ghirlande oleszan tutte 
Del castello le sale; eecheg^ian l'arpe; 
Sfagion tornò dì danze e di conviti; 
L'Angiol della sventura è dileguato. 

Ma fido al voto suo prende il bordono 
Teodomiro, e seco uno scudiero; 
Nò che la sposa il segna egli consente. 
Perocché a lei vicino ardua non fora 
Più penitenza alcuna, e potria il Cielo 
Gravemente punirnelo. — - m Addio, sempre. 
Più sempre a ma tal i giorni tuoi mi serba 
E l'amor tuoi qui fra due lune io riedo.n 

Piangea Rosilde, e dalle care braccia 
Strapparsi non potea: ne di Rosilde 
Tutte eran quelle lagrime che il volto 
Inondavano al Sire. — - Oh dolorose 
Partenze, si, ma dì dolcezza miste. 
Quando due cuori, che batteano insieme, 
Rreve tempo si staccano, ma l'ora, 
Lu lieta ora si dicon del ritomol 
Ahimè che di partenze altre son conscio 
Più dolorosel allorché a forza avelli 



Da geloso tiranno em due cori, 

Né oirsì addio poteair, nV lor rimase ' 

Speme che di ritorno ora risplendal 

Compie una luna da che orando, e cinta 
D'urail cilicio, infra i digiuni 'e il pianto* 
Quasi [>ia vedovella, entro il .solingo 
Castel vivea la innamorata donna. 
Di niun pensier curando altro cbe un fido; 
Quando dal suo verou gli oecbi volgendo 
Giìi sul pendio, salir Tede nn canuto. 
Che pare (ed è) il fedele legger, cbe il Sire , 
Accompagnato ha in romeaggio-^M Ahi lassa) 
Solo ritorna? Oh palpllìt oh funesti ^ 
Presentimentil »« — . E indietro si ritrae: 
Si liafTaccia indi al veron: prestigio. 
Creder vorria ciò ch'ella veae • e il santo 
Segno si fa della salute, e sclama: 
•• No, mio Gesù, no, non sia veri non sial « 

Ma giunto è il vecchio, e a' pie della signora 
Singhiozzando si getta. 

. ^ «Oh mio buon sarvol 

Tu mi rechi la morte; io già t'intendo: 
Narra ov'ei cadde; ah ch'io, sovra la terra 
Cbe lo ricopre, almen mi tragga e spiril - 

V O donna, il fido Ug^ro a te dinanù 
Non tomeria, se del suo Sir la tomba 
Veduto avesse. «• 

M Che dicesti? £i vivaf 
AU seiagarata piii non sono. - 

•«Ascolta, 
Signora mia: non lusingarti; grave, 
È srave assai questa sciagura; è incerto 
Del mio Sire il destino. Appena giunti 
A Quel varco era va m, dove la terra 
Al Piacentin del Po ha snano l'onde. 
Allorché un passegger, forte spronando 
11 cavallo ver noi: Fuggite, grida. 
Fuggile, o pellegrini! un'orrenda oste 
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Invaso ha la coolrada; il fero Otluseo 
Co' tuoi prodi vtgaoti Ungari il fìaneo 
Occupò di Piacenza, e impossessato 
S'è aun ficin castello, e in quel castello^ 
Quanti più può» chiude prigioni, eimnieiisi 
Indi al riscatto vuol tesori, o il sangue 
Versa degli infelici. -— 11 cavaliero . 
Che cosi ne parlava era un prigione. 
Al cui riscatto i teneri parenti 
Tatto venduto -evean, servi e poderi 

■ £ rocche avftè. 7é il giovin cavaliero 
S'era con altri prodi a fratellanza 
Religiosa consacrato, e il volo 
Di qua' frati guerrieri è i pellegrini 
Difendere e gli oppressi e la innocenza: 
Ma né il coraggio lor, né tutti i brandi 
Dell'afflilta città respinger ponno 
Il fero Otluseo: sue terribili arme 

. Son gli stessi prigioni, onde la strage 
Minaccia se assalirlo osin .le genti. — 
Mercè rendiamo al generoso, e in fretta 
Ricalchiamo la via. Ma quando soli 
Teodomiro ed io per una selva 
Ci scostiam dal periglio, ** Aitai aita! » 
Sentiam gridar da lunge: onor ci vieta 
Negare aita a chi la implora: il ferro 
Snuda Teodomiro: il seguo: a zuffa 
Con gli Ungari veniamo. Avean rapita 
AI suo sposo una Dama. Abil che poterò 
Contro a sì forte stuol soli due brandi? ••• 
Mira sul petto mio le non ben salde 
Ancor ferite, onde i nemici a terra 
Ali lasciar, mentre vinto e prigioniero 
Strascinavano il Sire. Allorché appene 
Riavermi e sorreggermi sull'egro 
Fianco potei, mossi ad Otluseo, e chiesi 
Del mio Signor divider la sciagura: 
Ma il barbaro esultò; mi risospinse. 



Cantica seconda. «Si 

E appeso acl una etMÈCt tm uman f ronco 
Mostrandomi:-— M Al tuo Sir, disse, egoal sorte 
Fra pochi di sovrasta, oye quant'oro 
Val si nobile vita io non riceva. ** 

M Ech'è mai l'or? grida Rosilderahl tatto 
Si sacrifichi tosto: assai di gemme 
Erede io fui ... *• 

M Deh, ciò bastasse, o Dontial 
Ma tal chiede riscatto il masnadiero. 
Cui ben pavento non s^adegui alcuna 
Di tue ricchezze. E il tempo incalza M gioifni - 
Numerati ha il crudel. n 

— Quando la Donna 
L'enorme udi richiesta somma, il lotie 
D'ogni speranza a' guardi suoi s'estinse: 
£ rome il Giusto (*) in Iduroea^ percosso 
Da]rec(;esso de' mali, osò il suo erido 
Elevar verso Diq» ragion chiedendo 
Del non mertato aspro flagel — -, ]Bo8Ìldt 
Cosà, nel cdlmo del «suo affanno, obblia 
Che col suo Creator dritto la polve 
Di contender non ha: ma il Creatore, 
Come allor per quel Giusto, or si commuove 
Per la infelice delirante, e addetti. 
Che nell'angoscia le sfuggtan, perdona. 

E che sai tu, cieco mortai, se Iddio 
Non conduce le sortì» e non ti scaglia 
Incontro alla sciagura, onde il tuo spirto; 
In più che umane lotte trionfando. 
Vie pia a Lui s'assomigli? Al Sempiterno 
Mancheran forse i mondi e le delizie. 
Onde il lor euiderdorie abKiano i forti? 
Ya, pia Rosi! de, al tuo destin: che sono 
Mai ai Teodomiro e di te stessa 
La pace e i giorni, ove allo scampo Iddio 
D'una intera città voglia immolarli? 

Ci Giobha. 



Scuotasi: amor le rìda forza, ei nolla 
D'intentalo consente. -^ E drappi d'oro 
E splendidi monili, e vasi e perle. 
Tutto che mobil sia d'alto valore 
Sui gìiimenti si cerca. In fretta e campi 
Vendere e torri non poteansi: in pej^o 
Alla Badìa li afHda» e ne ritrae 
Fon picciolo tesoro. 

m'O mia Siffiiora, 
Debl non aTTenturtrti: n invan ripete 
.11 prudenti} scudiero « a me abbandona 
Questo messaggio. «• 

M A tutto il barbaro Unno 
Resister può, non d'una moglie ai pianto, n 
Sdama la dolorosa. 

¥ Eppur, deht pensa 
Che non è fede ne' malvagi. K i^^gli 
I tesori rapisse, e te prigione. 
Donna, teoesse? m 

m Abl del mio sposo al fianco 
Andar carca di ferri, ansi che lunge 
Aver tesori e liberta, ben chieggio. m 

Dice, e comanda, e vuole. E sulla via 
Gol fido Ugger, co' pochi servi, assisa 
Eccola sulla mula. — • Abil cosi un tempo 
Da' Francesi ioaeguito io con la madre 
Pargoletto f uggia: si soffermava 
il viandante attonito, e chiedea 
Da quel parte calato era il nemico* 

Oh cavalieri im providi, ch'a imbelli 
Arti. educate le faociuUel Or d'uopo 
Qui saria di valorel In mezzo all'armi 
E all'arroganza ed all'insidie forse 
Troverassi fìosilde, e le vien meno 
Segretamente al sol pensarvi il core. 
Dal palagio paterno uscita mai 
Pria non era de] giorno in che da Susa 
liosio al Castel dello sposato amante; 
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E qualche volta «ppena hfk la httcìa 
D'alcun ospite vide, e tutto serba 
Il pudor deirinfauzia e. la paura. 
,E quel debole petto or notte e giorno 
Per le selve cavalcai e ad ogoi fischio 
Trema di fronda, e gli urli della lupa 
Ode, e vede la .sera da lontano 
I fochi^ ove, chi sa? forse cenando 
|9ovi omicidj medila uu ladronel •«• 
•rper me non tremerei; ma se rapiti 
Mi fossero que' carchi, onde salvezza 
A te verria, Teodomrro, allora? n -«p> 
Ed ei, Tcodoroir —^ dall'alte mura. 
Ove geme prigion, stassi alle doppia 
Sbarre aggrappato della sua finestra; 
Ed ore ed ore immobilmente figge 
Sovra l'ampio orizzon rocchio bramoso: 
Bramoso? e che mai spera? — Ah, nulla spara! 
Estinto crede il fido Ugger: Rosilde 
Saper di lui non può. — .««Questo vii cibo. 
Che invan mi si largisce, alfin dispendio 
Parrà soverchio, e m'alzeran la croce: 
Venga, venga quel dil « — Tal è il febbrìk 
Suo frequente desio. Fero contrasto. 
Bramar come riposo unico morte, 
£ inorridir pensando al disperato 
Lamento di chi t'ama, allorché il griclo 
Udrà del tuo martiriol e nuovamente. 
Quasi, l'orribil vita che tu vivi 
Bramar di proseguire, onde non giungji 
Alle tue sale mai quel desolante 
Indubitabil grido: Èi pia non vive! -* 
Da quelle sbarre guarda, e nulla spem 
Teoaomir: ma i dì passan talvolta. 
Ed umana figura egli non vide, 
Perorcbè a tergo della torre il campo 
Giace degli Unni, e a questa parte è u||9liSto 
Tratto deserto di palude e arena 
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Che ad an homp confina, e solo a manca 
YeggoDsi dietri tigli olmi i campanili 
Della citlà; e se il vento agita i rami. 
Si scoprooo gli spaldi . . . Agita, o vailo,. 
Agita quelle frondel e il prigioniero 
Veggia talor sovra gii spaldi il passo 
Di vivente personal È un indistinto 
Tormentoso bisogno al solitario 
Il veder l'uomo — -, almen da lungel Un santo 
Misterioso amor lega i mortali. 
Se disianza li scevra*: ahi come a noja 
Puon da presso venirsi , e farsi guerra! 
Anco i nemici quasi ama, se ascolta 
Lor selvaggia canzou Teodomiro, 
Che pur rungaro canto è umana voce. 
E ^e nel bosco alcuna volta udia 
La percossa lontana della scure, i 
Pur frenava il respiro, e da que' colpi 
Alcun piacer traea, perocché all'occhio 
Della meute piugeasi il buon villano^ 
Che coll'ardua fatica alla diletta 
Moglie porgeva e a' dolci fìgli il pane. 
Ahimè, ben d'uopo è ch'uem giaccia all'estremo 
D'ogni miseria, onde gli sieu ricchezza 
Così povere giojel — E se nei bosco 
Tace fa scure — e taccioo gii Unni — e tace 
Negli olmi il vento — • e dalle torri il caro 
A' meditanti suou delia campuua — - 
Chi alior molce, o prigìon, tue tetre noje? 
Oh ailor— -quel ciglio eh uom giammai non vide 
Nei lutto inumidirsi, in mesta guisa 
AbiMissandosi a terra, a larghe stille 
Versa il dolorel 

*<0h mia Rosildel io sono 
L'autor di tua sciagural lo da ceieòte 
Credeva inspirazione essere al pio 
Viano mosso, e m'iiludea il consiglio 
OelET Spirto, a cui gioco è i'umau piantol t 
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«• A x^avallol a cava Hot |cco una predai *• 
Così sciama, « già sprona, e già seguito 
Da cento lance è Otiusco. Oh, qual'fu raloui 
Della timida donna al furibondo 
Proromper d'una sa uad rat oh spaventose 
Urla che assordan 1 aere, e meo saccheggio 
Sembran nunziar, che rabido macellot 

Discende dalla mula. Il cor le manca; 
Ma invoca il suo buou Àngiolo, e confida 
Nel suo soccorso, e pallida e smarrita «^ 
Pur risoluta — avanzasi all'incontro 
De' masnadieri ^ e con la mano accenna 
Che raffrenino il corso, ed ascoltarla 
Voeliano per pietà. •— V'è nell'aspetlo 
Dell'inerme e del debole un arcano 
Che inspira reverenza anco ai feroci; 
£ se il debole opprimono» è un comando 
Che natura non fece ; è un altro moto 
Che senza sforzo non si compie, e il compie 
Pensala voglia di trionfo o lucro. 

Commovente spettacolo! Un istante^ 
E dalle scalpitanti ugne pestata 
KiJer potea la misera — • un istante, 
£ l'avventata squadra immobil sta: 
Cos) Otiusco imperò. 

Smonta, s'appressa 
All'atterrita Dama; e sopra il viso 
Dell'assassir. , con la insultante gioja 
D4:lla propria potenza e con le dure 
Tracce di crudeltà, v'è come un fosco 
Lume che quelle tracce e quella gioja 
Addolcisce un momento, e sembra quasi 
Raggio di cortesia. L'opra era forse 
Di tua beltà, o Bo&ilde? o forse, innanzi 
Ch'aiti inumani il trasformassero grande 
Fu dell'eioe lo spirito, e quel rap;gio 
Di cortesia , reliquia è di quel tempi^ 

Ma in alme dal delitto degradale 
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A' mòti generosi qo pentimento 
Di seotini succede, e — unica a loro 
Hdta virili — della virtèi il dispregio, 

•cSìgner^ia sposa io soo d'un prigionttro. 
Di cui t'offro il riscatto. Ove regina 
Nata foss'io, per quel riscatro un regno 
Dato t'avrei; ma ciò ch'io m'ebbi, or pongo 
Tatto a' tuoi piedi, e supplice scongiuro 
Che il mio Teodomir tu mi ridoni, m 

« Donna, ravviso il tuo scudier. Recato 
T'avrÀ il pregio in che tengo il signor tuo: 
Né mai per meo del valor suo di tanto 
Peregrino gioiel Ga che mi spogli» *t 

« Debl non macchiar tue forti gesta, oSirt» 
Schernendo grinfelici; ecco non vile 
Tesoro, e tu il gradiifci: e fa che priva 
Di quanto io possedea, tranne il consorlo^ 
Di mia miseria non curante, io possa 
Ogni di benedirli. • 

tf Olà, mi segua - 
Quel convoglio al caslel. f* 

Trema, e rimonta 
Rosilde la sua mula, e a fìanco a Ollosco 
Dinanzi agli altri avviasi, e da lontano 
Guarda con desiderio e con affanno 
Quelle mura ove chiuso è il suo diletto*] 
Ma l'avaro ladron vede l'amore 
E la bellezza della Dama, e volge 
Nell'astuto pensier nov^ perfidia. 

Arrivano al Castel: spiegansi i doni» 
E Otlusco a sé venir fa il prigioniero* 
' Oh craozion de' due teneri sposi 
Nel rivedersi! Udì Teodomiro 
Ciò che a salvarlo fea Rosilde, e gioja. 
Stupore • gratitudine é in lui tanta. 
Che parole non trova. — - Il sospettoso 
Unno, quel mutuo giubilar mirando, 
*• No M sdama m non é ver; queste non sono 
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Vostre *vole dovizie f in voi oun fòm 
Sì poro^duol nei perderle: ai ritscatto 
Ben puon di te, o guerriero, èsser bastanti; 
Ma p»ri a questo quattro volte un dono 
Vo' pelr la donna ctie prigton ritewgm •• 

Piansero, suppli<;àr. Barbaramente 
Sono divisi , e dui castello a ibrza 
Dagli Unga ri cacciato è il Cavaliero* 

Cbe diverrà la misera? E ove mai 
Teodomir ritroverà tant'oro^ 
Qual dal perfido vuoisi? Il pio scudiero 
■èli rammenta i congiunti.-— •< Ah, i miei congiunti 
Possenti son; ma antiche gueiTe e invidia 
A me feali inimici, e, non cbe aiuto. 
Scherno n'attendo nella rea fortuna! 
Vendere il mio retaggio? E lenta è l'opra; 
Né molto indi trarrei, poicliè si pingue 
Già ne die somma chi toglieali in pegno, n 

Mentre varj nel cor volge pensieri^ 
E un furibondo più deirallro, e tutti 
Fausti a vendetta si, ma ineflBcàci 
A liberar la cara sposa —, e mentre 
Tenta indarno in agguato al masnadiero 
Toglier la vita — e mentre indarno ai prodi 
Frati guerrieri e all'armi piacentine 
Recasi e prega e stimola, e a gran rischio 
Di cagionar d'ogni pt igiou la strage. 
Pur li spinge a battaglia, e, dieci volte 
(Con finti attacchi) in lontananza spera 
Trarre l'oste malvagia , e della rocca 
Rapidamente impadronirai, e sempre 
La vigile degli Unni arte il delude, — 
A investir la città pefisa in segreto 
Con audacia incredibile il ladrone. 
Oh scellerata nottel Un tradimento 
Forse ad Odusco aprì le porte: il ferro 
E il foco cinque giorni orribilmente 
Scorre per ogni via, per ogni chiesa, 
PcUUo, Optrt 17 
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Per ogni ostello, e disperato sembni 
Del popol vinto il più risorger mai. 

Né per ramor sol della preda esulta 
Di sue vittorie il Barbaro: egli esulta 
Perocché quanto più temuto e forte. 
Tanto piti grande apparir crede al guardo 
Dell'allera Rosilde. 11 ferreo core. 
Non si sa come, al pianto di Rosilde 
S'era commosso, e in guisa ch'ei sul ponto 
Fu alcune volte d'asciugar c|[uel ciglio. 
Libera rimandandola al manto; 
E se esegiiia il magnanimo pensiero. 
Non avrenbe sol lei, ma seco tutti . 
I suoi tesori rimandali* Un giorno 
Alla stanza ei movea della dolenìef 
Col nobile proposto: abii ma rivide 
Quelle angeliche forme; intese il suoDO 
Di quella voce, e gli mori sul labbro 
La pensata parola, e generoso 
Esser più non potè. Parlò d'amore; 
E^ ciò che mai sofferto ei non avea, 
I dispregi sofferse; e quei dispregi 
Eran pugnali all'alma del superbo, 
Eppur chi li avventava era a lui caro« 

Né degli altri prigion pari alla sorte 
Di Rosilde é la sorte. A lei l'uscita 
Sol tolta é del caslel: ma le si dona 
E visitar gli altri infelici, e alquanto 
Alleviar lot* pene, e dalla croce 
Redimer chi dannato era, e taluni 
Render senza riscatto a lor famìglie. 
Con benefico io tento e varia speme 
Va serbando la vita, e all'esecrato 
Ladron si fìnge meno irata, e vòlta 
Tutta è a cercarsi occasìon di fugo. 

Ma maggior di lor possa é il breve sforzo 
Di gentilezza e di pudor nei vili: 
Parer grandi vorrìaoo^ e oprar da grandi. 
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Incominciato appena avean — nel basso 
Sentiero ecco ricalcali natura , 
O abiludin d'infamia/-.o delirante 
De' sensi ebbrezza, o il giubilo del male. 

Prudenza e preghi e dignità e disdegno 
Più d Rosilde non vai. Fra le volgari 
Delle coppe esultanze il Masuadiero 
Motti d'amor — ma temerarj «i- vibra , 
Ed orgogliosi ( ab, il tuo bel nome. Amore» 
Non merta il foco de' profani 1). 

♦« O stolta, 
k che ostinarti con tra il fato? i^ eredi 
Che, dachè t'ba perduta, in vedovanza 
Perenne sliasi il tuo primier compagno? 
Ab, ch'ei ben già di tua mancanza, in braccio 
D'amante altra, consolasil A cercarli 
Forse riedea? Ti vendica: le nozze 
D'Otlusco accetta. Splendida ben altra. 
Che non Teodomir, t'offro ^ventura: 
Invitte squadre io guido; un regno innalzo. 
Cui le più ardile signorie curvarsi 
Dovrau d'Italia: te possanza e pompa , 

E adoraraenti faran lieta, e madre .' 

Sarai di regi. >« ( £ in cosi dir con guardo • 
Inverecondo alla pudica un braccio 
Osa afierrar. ) 

«M Dt^b, signor miol te irrito. 
Se il passato rammento, e i di felici 
Che da te lunge io trassi: a sgombrar l'aire 
Dal ciglio tuo, quindi in. silenzio io pongo 
11 prisco ond'arsi immenso amor: ti basti 
Questo silenzio. £ se ostinata speme 
Diutrir pur vuoi ch'amor novel me accenda. 
Fa che d'atti tirannici e scortesi 
Io mai capace non ti scorga, e al tempo 
Lascia il mutarsi del cor mio. >• 

- Tra umile 
E maestosa così narla; e tenta 
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Allontanar intr qael t^irnbìl ponto. 
Cui già da lungo con preghiere « pianto 
S'è apparecchiata. ••— Mesi e mesi invano 
Sperò in Teodomir: più non ritoma. 
Nelle pugne sperò, ma invan: la palma 
Sempre è dell'Unno. lovan sperò d'aprirsi 
Qualche strada alla fuga: ornai non resta 
Scampo ad infamia altroché un sol — la morte* 
A timid'alroa arduo do?er, la mortai «-- 

Ma non feroci tutte fur le donne. 
Di cui l'alto morir narran le istorie. 
A talune,' o pittor, forse tra quelle 
E maschi tratti e gigantesca possa 
E spirito guerrier dar non dovevi: 
E mite ror portavano, e formate 
Eran Solo ad amore, e d'una spada 
Inorridiano al lampo; eppure, (oh erande. 
Oh ben più grande era virtùl) a dnpetto 
Della dolce iiidol femminile, il seuo. 
Anzi ch'a onore o amor farlo spergiuro. 
Con la tremaute man si lacera vanol — 

Ahi einnla è l'ora per Rosihiel Un varco 
Era ali audacia del felloo: quel varco 
Or più non è. ^è avvidesi «i che l'armi 
Appese alla parete ella adocchiasse: 
La parete adocchiava, e già scagliata 
Col xolo d'uo baleno erasì a un ferro 
I<a generosa . • . allor che risonanti 
Di spaventose grida ode le sale. 
Due i momenti non furo: assaliti ode 
Rosilde gli Unni, e un rapido pensiero 
Non mai previsto or le rispleude, e il ferro 
Che in sé volger dovea, viÌ3ra al Tiranno. 

Cade— -e su lei rovesciasi — e quel ferro 
Dal seno Otlusco a sé strappando, il pianta 
Ed il ripiauta dieci volle e in vi^o 
E nel fianco alla misera, e fra gli urli 
E i colpi e il duolo e le bestemmie ei spira. 
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Tal nel raslel la apaventevol srena 
prasantavasi agli Uogari allorquando 
Prorooipea l'oste. Impugnano le lance» 
A far fronte s'acciugon; ma rorrenda 
Morte del Condottiero e la sorpresa 
Sì li atterria, che immemori son fatti 
Dell'antica lor possa , e a yergogiiosa 
Fuga ai dan per la campagna.— >I prodi 
Esuli Piacentini al forte fatto. 
Duce Teodomiro, eransi spinti, 
perir giurando o vincere; e mai fermo 
Da molli tudin ciò non fu , cbe tutti , 
Per q^uanto) luoghi sìen feri gli inciampi. 
Visti a crollar ^ollo a^ suoi pie non li abbia. 

Ma come or sì poro ardita è la vittoria? 
Donde il terror de' Barbari? Né Otluaco 
Fu vedalo pugnar. 

Parla un morente 
Ungaro, e accenna del suo Sir la sorte: 
M Femminea man Io triicldpl m Ai vincenti 
Baddoppia9Ì la gioja. — ^ ** Ov'è la santa. 
La salvatrice delia patria? •• -^ ^dhiuae 
Son. le carceri: mischiasi col grido 
De' redeplori il grido di cinquanta 
Liberali prigioni. 

M E tu, Rosilde, . 
Che nou. accorri? Dove sei? Rosildel 
Diletta sposai >* 

Ardea fosca una la rapa- 
Nella. eran aala. Spaventata n'esce 
11 veccnto XJgger: nel suo signor «'incontra; 
Ritrarnel vuol. Ma già Teodoroiro^ 
Tra rov.esciate mense e armi, scoverlo 
Ha l'immane cadavere d'Otlusco: 
Con gioja gli s'appressa — - oh vistai un altro 
Cadavere ei copiiai RosUde. *<-^ 

E iolaoto 
Che il più infelice de' mortnU taclant /> 
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MÌMintidi lamenti, (oh meteolarai 
Che dranr fa Je ehioinel) tbrla di-gasdif 
Metteano, ignari i suoi compagni ancora, 
E con ietta il chiamavano: •* A te dtfaaì 
Questa lieta . vi ttorial Ai fuggitifi.' 
Ripoio non ai dia! Guidane, o ^Todet 
La città ti riaoqaistit >• — * 

A poco a poeo 
Cetsa il gialivo diiionante strepito: 
Il luttuoso caso odono: muti, 
Beverenti t'afToilano alla sala: 
Tatti lor igioja obblian: l'egregia Donna 
Mirano— * e, oh che pietàl quel cavaliero 
Diami sì dignitoso, or n^ia polto 
E nel sangue si rotola ululando, * 
Né pih gli cai che forse altri il dispregi* 

M Ite, o felici? ageyol cosa è ornai 
U ripigliar la città vostra. Ollusco 
Da costei fu atterrato • • • oh, ma Tedeln 
La g«neroaa|«J»M 

E il seo tntto sqnardato 
Di Rosilde accennava, e quelle care. 
Or d«foniii sembianze; ed oltraggiando 
Il fido Ugger, che il contenea, una sj^ada 
AfTerrava, ma iodarno, onde svenarsi. 

Racquistò le sue mura il fortunato 
Popolo Piacentino. Ebber perenne 
Del vedovo slranier cura i pietosi 
Ospiti, ed a Rosilde a eterna gloria 
In meszo al fòro alzato un monumento; 
E allorquando, tra pochi anni, recisa 
Fu dal dolor la vita di quel prode. 
Chiuse le sue tnlelici ossa nell'arca 
Venner, dov'eran di Rosilde l'ossa. 

Ahi! quell'arca vedeasi a' tempi ancora 
Della mia fsnciullezza, e il paclre mio 
La visitò; ma quando pellesrino 
Aduli» mossi Ora i Lombarai, e volli 
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A mia debol virtù porger cdnforto» 

Quelle sacre onorando ossa d'eroi^ 

t^ìii DOD rinvenni che un'infranta pietra; 

E su quella sedea laide canzoni 

Vii giullare cantando, e gli fea cerchio 

Con ghigni infami la plaudente plebe! 



N O T E 



Tu la firìma onda porgi • • • 

fi Po seattirifce dal Moiitìso nel Blarehesato A 
Salazzo. In questa apostrofe fembra comprenderti 
tutto ciò che or forma il Piemonte , o gran parte. 

Slava al Lemna natio • . • 

Lemnia, o Lemna» è un torrente presso Pine- 
rolo. 

S'era con altri prodi a fratellanza 
Religiosa ... 

Nel medio ero il bisogno di difendersi contro 
gli abasi d^ogni specie feco sorgere molte confra* 
temite benemerite della società. Gli aggregati ri- 
manevano laici, e il loro ufficio non era che Pa- 
dempimento di qualche oenoso dovere: Proteggere 
i viaggiatori , assistere i feriti , gP infermi, ecc. Cosi 
i vincoli della grande fratellanza umana , stati spez- 
zati dalla barbarie t si andavano con vincoli par- 
ziali riannodando. Ma il fervore si cangiò nei se- 
coli seguenti in mania: da tutte parti sVIevarono 
confraternite, che, in vece di beneficare l'umanità, 
la infettavano di superstizioni : tali furono i Be* 
guinif i Fratelli e Sorelle d4sllo Spirito Santo^ i 
Flagellanti, ecc. 

... il fero Otlusco 
Co' auoi prodi vaga u li UngHri... 

Molte orde di Ungari scesero in Italia nel prin- 
cipio del secolo X : ciò fa congetturara #:he la atorìa 
di Rosilde appartenga a qual tempo. Esse furono 
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INrima respiDie dalP imperatore Btreogarkv ma poi 
egli stesio le chiamò per fir froaCe a RodolC», re 
della Borgogna Trahsjnrana i e ae ne penti. In vece 
di obbedirgli, ai sbandarono per tutta la Lombardiai 
devaatando campagne e eittas da qoeate ordo al* 
lora Pavia fu aaccheggiata e incendiata. 

ma i d\ passao lalvolu« 
Ed umana figura egli non vide . • • 

Vedi rEedeslaate, che forse commisera partico- 
larmente la prostrazione dello apiritot F tu golii quia 
€um eeciderit non habet tubUi^anUai ui 

A talune , o pittor • • • 

pacato cenno dì un pittore potrebbe sorpiendere 
èbi ai ricorda d'^aver letto cue il Gimabua fu il 

E rimo, dopo la barbarie de^ meszi tenpi, r.riata- 
ilire la pittura in Italia. Ma vedasi il Tiraboachi, 
il quale prova con molti esempj che anche ne* aa* 
. coli anteriori 1* Italia non mancò mai di pittart: 
assi erano in gran parte Greci, ma molti pura 
naaioaaii. .-^ Siccome il Poeta non nomina il auo 

IMltore, forae si trattava di uno o pia quadri ai- 
ora fiwioai , alla cogniaìone dei quali baataata Pio* 
dicarli; o forse nulPaltro volle il Trovadore che 
eaprimere aoel suo sentimento. Non doversi dal* 
lUrtisla mai togliere alla donna -«-né attohe anando 
è tratta da dolore o virtù a qualche grA|iaa atto 
di coraggio — il bello idemle della donna» al^ é 
la dolaeaza. Pare che, per quanto il comportava 
il aoggetto, ci non si sia dipartito 4a qucato aentl*- 
mento anche nel dipingere un'amasone, una ael- 
vaggia, la Tanereda: in più d^un passo di quel 
poema cerca d'attenuare ciò ahe ha di forte il aa* 
reitero della guerriera. Chi conosce il teatro aark 
dalPopInione del IVoyadore: avrà veduto die im*at* 
triee, per quanto sia valente, aMla crede di dover 
dare alle eroine i tratti degli eroi, casa può far 
raccapricciare, ma non mai commuoverei ae in veoa 
Pattrice non è che eroina , cioè donna nel tao 
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più nobile ii||iiifiotto, allora le jote lagrime ne 
strappano molte. 

a etema gloria 
la mèzzo al fòro • • . 

Ciò non regge con la chiusa. Ma il Trovadore 
parlaTa delPintenzione di chi erene il monumento* 
Non è egli cosi di tutto ciò ohe si fa per la ricor^ 
danza de^ posteri? Si soppone sempre rinfinitk dei 
aeeoli: e un furore popolare, un terremoto, cento 
cause possono distruggere oggi ciò che jeri ai ere* 
dora etemo. 

Piii non rinvenni che un'infranta pietra • • • 

Piacenza (ai tra le altre città lombarde, spesse 
Tolte desolata dalle accanite euerre tra nobili e 
popolos e il partito ▼incente aistro^geva non di 
rado CIÒ che era stato onorato dal Tinto. 

Vn giullare cantando, • • • 

I Trovadori di genere elevato chiamavano giul' 
lari i poeti vili e buffoni; e questi non erano già 
eli adulatori soltanto del volgo. Trattandosi qui 
d^una storia molto anteriore alla poesia a noi nota 
de** Trovadori^ parrebbe che la voce giuttare fosse 
mi anacronismo. Ma è certo che in tutti i tempi 
vi furono poeti , e particolarmente poeti vili e 
buffoni; né, a aoalunque età questi appartengano, 
seonriene loro la voce giullare, che significa gio* 
eoliercy ciarlatano, 

e gli fea cerchio 
Con ghigni infami la plaudente plebei 

Questa pittura d^anime abbiette , profananti nn 
monumento eroico, induce a credere che ciò fosse 
in on tempo d^anarchia. 
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ELIGI E YALAFRIDO 



(DalPetsere onesta Cantica diretta a mi di- 
scéndente di Vaiafrido pare che sia stata com- 
|>osta a Verona. — I) luogo delPazione étX 
poema è in una città del regno de^ Burgundi , 
il quale al tempo del re Rodolfo comprendeva 

fiarte della Savoja e della Svizzera , cioè tutte 
e Provincie tra il monte Jura e le Alpi Peii« 
nine.^ L^epoca è nel secondo o terzo decennio 
del aiecolo decimo. ) 



M Oia la 



pace con te: dove t'aggiri 
Per queste negre volte? >* 

M O buon romito» 
Del tuo venir mercè ti rendo. I ferri 
Che ài pilastro me legano, i tuoi paàsi 
Mi yietan d'incontrar. Tenue barlume 
Qui da breve pertugio intorno scende. 
Onde or fra poco t'avvedrai. >• 

(6 Figliuolo^ 
Reli^'iosa in di più lieti e umile 
L'anima tua conobbi: or la sventura 
Non ti trovi cangiato. >• 

mO padre mio. 
Cangiato io soni Del tuo con forte bo d'uopo: 
Rassegnami, rassegnami al dolore.— 
Non del morir (che a morte vo, e non trerooy — 
Ma del lasciar sul nome mio la taccia 
Di sleal cavaliero. m 

M E ingiusta fosse. 
Non pensi a Tal, di te miglior, che morta 
Aoch'ei sofferse e obbrobrj? E abbietto figlio 
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ho del Signor mio: sul — di Bodolfo 
Setiza ilconseoso — un mio prigione io sciolsi; 
Mi l'alma mia Irovavasi a qnel varco 
Tra due doveri, ove aa leguire è forza. 
Ed all'altro mancar. — Odi (io non «bbi 
Donde pur mai nomarti io sacramenta 
Il mio Ulel del core ) odi Iti istoria 
Dell'ami*!! che a lui m'avvince eterna. ^ 
Sul lito di Savoja appo il gran laga 
Al But^uodico Sir suddito uacqui; 
E, uell iufanzia trnrora, ivi porUto 
Dalla sua madre, al padre mio sorellai 
Venne da Italia ValaVrido. Ucciso 
Il gaiiilor gir aveano, e le paterne 
Bacche rapito appo Verona i truci . 
Suoi consanguinei. Povero e o^fk^Uo^ 
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C gentil nell'aspetto e più nel core, 

I genilori miei' teneramente 

Sul suo destin commosse, e al per d'un figlio 

L'ebbero quindi. Entrambi eravam nati 

Lo stesso di; ma liberale a entrambi 

D'avvenenza e di grazia e d'intelletto 

Non fu natura: inelegante e pigro 

Era il mio ingegno; splendida la mente 

Dell'Italo fanciullo: e benché tutti 

A sé traesse i guardi altrui, costretto 

Ad amarlo io seotiami. 11 generoso 

( Del precedermi suo non che trionfo 

Menasse mai) mi s'adeguava spesso 

Senza mostrarlo, e i suoi merti asconde»: 

£ quanto egli scendeva, io ad innalzarmi 

Togliea coraggio; e forse un tempo venne. 

Che pari almi quasi eravamo. Oh padre! 

Tu, che Beligìon chiami un amore. 

Tu ben sai quanto nobile è conforto 

L'es»er« amato e il iiamarl L'a fletto 

Del fratel mio (che tal sempre il nomai) 

Mi sublimava agli occhi miei: la ricca 

Di virtuose immagini sua mente 

In me cento vede a doti sognate, 

E pe' que' sogni suoi più reverenza 

Ei mi portava, ed esigea che tutti 

Alto di me nutrissero concetto: 

E quell'io, coi miei modi o mie sembianze 

Mai non cbiamavan gli altrui sguardi in prima; 

Quell'io, poiché altrui noto era in qual pregio 

Me quella bella e grande alma tenesse. 

Dell'altrui stima alfìn segno pur vidi. — 

Sempre indivisi fummo, e nel castello 

De' miei parenti, e quando al decim'anno 

tOnde sotto piii gravi occhi alla scuola 

Iniù'ati fossimo dell'alta 

Cavalleria) n'andammo appo l'illustre 

Avolo mio materno, ove fu culto 
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Lo spirto nostro dalle dame, e. adimmo 
Dal magnanimo vecchio i forti Atti, 
A virlii sprone. Ed indivisi ancora. 
Con magnifica pompa « al di solenne 
Dei quartodeciro'anno, ii benedetto 
Brando ne cinse il Sacerdote: oh primi 
Palpiti della gloriai oh Valafridol 
Come spien deano gli occhi tuoi d'altera. 
Candida giojal e come io giubilando 
Nei baciar quella spada^ u Ah, s'io ti merlo, 
Tntta è di Valafrìdo oprai *« sclamai. ^ 
Udiami il Sacerdote; ed ei, ben conscio 
Dei ver mio dire« e qual da Dio ispirato» 
Cangiò le spade, e si parlò: •< A più farsi 
A grandi atti fedel ciascun di voi. 
Pensi che il ferro dell'amico ei cingel» — 
Da quel di nelle giostre e ne' tornei 
Servimmo a' cavalieri; e a' primi lievi 
Nostri esercizi era già premio il plauso 
E delle dame e degli eroi. Ma quando 
Spuntò l'anno ventuno, e i cavalieri 
Ci vestir le compiute armi, e all'altare 
Il gran voto giurammo — era lo stesso 
Sacerdote; ma cieco era dagli anni, 
E pochi giorni sopravvisse — : *< O figli n 
Sclamò benedicendone ^ tu. Eligi, 
L'oscurità — l'orgoglio tu sfuggito^ 
Valafrido hai , sol ptrchè molto amastel 
Di moribondo vecchio ultimi detti 
Profetici son questi; il saLr vostro, 
O il cader, da virtù fia ch'ognor penda. 
Dal santo amor che vostre alme congiunse, n-* 
£ anche l'avolo mio, dandoci il tocco 
Della spada sull'omero, — ^ Perenni, 
Disse, vi sien due rimembranze: il nome 
Del cavalier che all'alto ordin vi assunse, 
E quanto ognun di voi debba all'amicol m ^— 
A quelle auguste cerimonie, ai santi 
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"Bili €he le seguiano» alla devota 

Del popolo esultanza e di que' vecchi 

Illustri cavalieri, al consolante 

Grave sorriso de' parei|^^ a tutta 

Quella sacra ineffaDile malia • 

Che inebbriava i nostri spirti, un'altra. 

Padre, vi s'aggiungea: due damigelle. 

Ah, di dò ignarel acreso avean segreta 

Fiamma ne' nostri cuori — - altrui segreta. 

Ma mutamente a noi pale&e: entrambi 

Infra gli onori^ onde alle dame piacque 

Le nostre armi abbellire, un ne ottenemmo 

Dall'amata donzella. £ quindi a gara 

Il confidarci i nostri affanni, e tutte 

Quelle lievi speranze, e quelle lievi. 

Ma somme gioje cbe uno sguardo^ un riso. 

Una parola arrecan dell'amata; 

Me mai, se puerile era un'idea. 

Idea d'amori farne in noi beffe . • • Padre, 

Questi detti perdona: io tutto narro 

Ciò che più ognor slringeami a Valafrido. 

Ma, più che della cara adolescenza, 

11 cammino iosiem corso, e la comune 

Palestra, e dell'amore i confidati 

Pietosi arcani — ah, vie piii a lui mi strinse 

Lo splendor de' gentili atti, onde il prode 

Illustrava il suo nomel Ove due rocche 

Guerreggiasser, la spada ei consacrava 

Al giusto castellano, indi la destra 

Porgeva al vìnto, e di venia tra i Siri 

*Meca'ator: se altero il tiionfante 

Di sue posse abusava, al Sire oppresso 

Campion facea^i Valafrido: i che rei 

Ed i servi e le vedove e i pupilli 

Ad ogni incontro ei difendea. La fama 

Di tanto Eroe l'Alpi varcò. Salvata 

D'italo passeggiero avea la vita. 

Ed incognito questi era un fratello 



Q^ BLTGT E TALAPRtDO, 

Di Berengario: il giusto re, a' suoi drilli 

Il glorioso suddito tornando. 

Lo ricbiamò a Verona, e d'alti onori 

Guiderdonò ìt su% virtii. L'amato 

Fratello io segitò; e me della sua grazia 

Degnò l'italo Sire, e forse alcuna 

Fama acquistai nelle sua schiere allora 

Che gli IJngari respinse. Oh! ma qoi^ giorni 

Di trionfi e dì gloria eran gli estremi 

Della mia pace. Allumasi la guerra 

Tra Berengario e il Signor mio: i parenti 

E l'onore m'appellano. La prima. 

Da che infanti ci amammo, era partenza 

Che ne sgiungesse: oh non dicibil duol^l 

Separarsi, e a vicenda anco le spade 

Volgersi incontro! !\la la legge e il voto 

Di cavalier m'astringer ecco ì due cori. 

Che più s'amasser sulla terra, in oste 

Furibonda diversa, al Ciei pregando 

Per lor Re la vittoria, e la vittoria 

Come il sommo de' mali, ahi, paventaodol 

E quest'angoscia a me torco! — Respinti 

Già dall'italo esercito, e infra quello 

Dalla schiera cui duce è V^lafrido, 

Ricalcavam le nostre valli. Un'asta 

Striscia sul capo di Rodolfo: ei vede, 

O nell'atra noiturna orrida pugna 

Veder gli sembra il ferilor. — *« Nodrito 

Nelle mie terre, osa il felton sul regio 

Mio capo alzar l'ingrata destra? n esclama. 

Lusinghieri , malvagi cortigiani 

Aizzan l'ira sua: quel fero editto 

Quindi ai guerrieri, cli'auzi ogn'allro il teschio 

Di Valafrido ei vuol, pena intimando 

Di morte a ogn'uom che incontrisi in battaglia 

Con questo duce, e non lo assalga. Io volo 

Al Be, mi getto a' piedi suoi, gli narro 

L'amistà mia per Valafrido: indarou! 



Né teior l'editto ei vuol» né me dair«rii3Ì. 
PronuDciare odo con minaccila il oooie 
Infame di sleal. •— m No« Sir, prorompo, 
Sleal «on sonr le mie MUt: la petto 
Tutte e per te le porto/ e.- «.morir pronto 
Pfc tua difesa io sonj ma Vftlafrido 
Mai per. JU spada non cadrà d'Eligil » , 
Volea punirmi il Re: lo palmo il pianto 
Del padre, mio. Ma l'alba infausta sorge 
Dell u)tfroo conflitto. Io non pugnava 
Contro la schiera del fra tei: me quindi 
All'impeto abbandono: immensa strage 
Fa il valente mio stuol; ma quando certa 
Reputo la vittoria, ecco i fuggiaschi 
Rivolgenti la fronte: anima. è n loro ■ 
L'audacissimo eroe. «— ** Compagoi, ip grido. 
Viva Rodolfo il nostro rei Si vinca l 
Ma si risparmi.il fralel mio! t^ — Taluuo 
Forse a' mici detti mormorò; ma ip core 
Di molti io vivo: e quando la sdagura 
Io JiUova fuga gi'ItsA ripie||ga, 
E Yalafrido sopraggiungo, io veggio 
Le lance, che del prode eran -sul capo 
Avtenlaie« alle mie grida ritrarsi. 
Non altri, io l'afferrai: mjo prigipoiero 
Fu Valafrido; io dritto avea di sciorlol 
E il sciolsi. — M Pili combattere non puoi 
Contro al mio Reagii dico; alle tue rocche 
Toma.M-— E, a far paghe le mie turbe, il brando 
Ch'ei mi porse accettai. Quel brando io stesso 
Dopo la pugna al mio Signore io reco» 
Fremendo egli ode. I Supplici miei detti, 
Lo irritano. Tja consiglio; si raduna 
Pei?, giudicar tni: qui tre mesi io giaccio. 
Alfio vieVi: la. sentenza: ah* non bas^V4k ' 
1 L condannarmi. a n^irte; anco sfregato 
DeUt: cavaU^esche armi esser debbo. 
Come vìi:|Lraditorl — Qui^sto,. m'aggrava) 
Pellico, Oper0 ' ift 
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Questa, o pietoso teccbio; è la iDginslizui 

Cbe perdonar ood posso al mondot E meoo 

Mi dorrebbe se vittima me sola 

Colpisse il vitupero: ab! il sai, ricade 

Di sfregilo campione il vitnpèro 

Sili consabciiioei suol: me lasso! ti p«dr«« 

Il padre mio; che tanti anni d'onore 

Immacolato visse^ agii nltimi anni 

Da' suoi nemici udrà chiamarsi m II padre 

D'un traditori m 

Così gemea il Guerriero; 
E il Romito una lagrima versava 
Sulle catene, e breve istante accolto 
Stava in silenzio. Ei domandava al Cielo 
■ Quella parola — e più che la parola, 
Queiraffetio e que' modi e quell'accento 
Cbe in un gli afflitti e intenerisce e incuora: 
£ poiché il don sentir gli parve, ei disse 
Ciò che, non sol com'uom, ma come figlio 
Avea sofferto il Nazareno allora 
Cbe, aodandoa morte, eli ecebi suoi negli occhi 
Della povera Madre s-incontraro, 
E delle turbe udìa forse lo scherno; 
Che d'un ladron diceanla madre. Ed altre 
Pie memorie ricorda l'Eremita. 
Dei mondo ei non possedè la eloquenza; 
Ma il Vaogel di Giovanni ei molto lesse, 
E questo e le sciagure aveangii appreso 
Ad amare ed a piangere; e il suo pianto 
Era un tesoro agl'iu felici. -— Alfine 
Ei mansueto vede l'olocausto, 
E piamei te lieto della morte, 
E ae' peccati il solve. 

•«Or, poiché il sommo 
De' benefìzi mi largisti^ ahi un'altra 
Grada m'assenti. Appesa alenilo io porto — • 
Perdona, ab, di vivente è — ma di santa. 
Di santa, si, la immaginel U crudele 
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lIaiiigolck>, mozzandomi la testa, 
Potria beffarsi del mio prego, e a terra 
Calpestar quest'effigie, e noo ri porla 
Nel mìo feretro: oh, (u dimane» o frale, 
Compagnami al supplizio» e allor relBgie, 
Tosiimì tu; e quand io giacerò esangue^ 
Nel feretro componimi, e al mio seno 
Questa restituisci immagin cara! 
E più ancora ti chieggio: una mia guardia 
M'imprestò jeri il brando suo; recise 
Queste chiome mi son: se tu all'Isero 
Movi, od alcun de' monaci tuoi fidi. 
Fa che la mia signora abbiale, e dille 
Che col mio Yalafrido obsu le parla; 
E dille ancor, che non da mani infami 
Eran recise, ma da queste, e pria 
Che degradato cavalier mi fossi, m 

L'Eremita volea dagl'idolatri 
Vaneggiamenti il giovane ritrarre; 
Ma il fé' con indulgenza. 

Il genitore 
Poscia e alcuni compagni e alcuni servi 
Eligi raccomanda. — « E se la guerra 
Cessi, e col sangue mio plachisi il Rege, 
E possa Valafrino al mio sepolcro 
Recarsi un di, consolalo, e non dirgli 
Di questi ferri, né di questo pianto, m 

Il Frate in career tutto il giorno stette» 
Dimentico del cibo, o il tristo pane 
Fraoyeudo col prigione; e poiché in alto 
La vigil guardia degli erranti intése» 
Che grìdan per le strade a' cittadini 
M Guardatevi dal foco! m allor da terra 
Alzossi l'Eremita. 

M È mezzanotte; 
Ed alle celle mie giace morente 
Un mio (ratei: lascia ch'io '1 veggia ancora* 
Qui sarò pria dell'alba; e tu conserva 
Pace e umiltà finch'io ritorni. «• 
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— ^ 11 padre 
y D'Elìgi abbandonate non avea 

Del Re le sale, e avvilimenti e sdegni 
Tutto soffria, finché sperò: ma^alGne^ 
Dopo la mezzanotte, al caro figlio 
Biede: -— in silenzio pone a terra il luma; 
Con dignità s'appressa, e quel coraggio 
Ch'ei non ha fìnge, onde vie piii.ad Eligi 
Non sia annera la morte. E ancb'egli un dolce 
Sorrìso aprendo il eiovin cavalìero. 
Cela in parte i suoi strazj: oh commovente 
Quella saera menzogna, a chi molto ami« 
Non mai dirti infelice, anco nell'ora 
Dei supremi dolori -— Con un sogghigno 
In parte vero, ed artefatto in parte: — 
M Stolido mondo! sclama il vecchio: ei crede 
Ch'arduo sia a' prodi un simil passo: e ovunque 
Questa creta si rompa, o in mezzo al campo. 
Od ili morbido letto, o sovra un palco. 
Ugual non è il dimani a chi riposa? n -« 

Eligi, immoto il ciglio e con serena 
Fronte, la man gli stringe— e poi si pente 
Perchè sonato han le catene, e sembra 
Che a questo suon con volta siasi l'alma 
Del buon Vegliardo: — ma ne l'un né l'altro 
Mostra di scorger ciò che addentro senta 
Di doloroso il mutuo petto; e siegue 
Il severo discorso. Oh, ma costante 
Non fu quella fermezzal ad avvilirsi 
Ne quel né questo era il primiero: un gesto. 
Un guardo iuvolontario, ed ecco in braccio 
Miseramente un dell'altro, e prorompere 
In larghissimo pianto. — »< Ahi dell'obbrobrio 
Che a te ridonda, o gecitor, mi dolgo; 
Di nuU'altrol >• 

M Oìj! mia gloria, e non obbrobrio. 
Figlio, tu sei, ohe per virlii morivil»* 

»< Ma a questa veneranda tua canizie 
Insulteranno i viliè m 
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'■■■"• M Ai loro iosalti 

Non rimarrà questa canizie, o figlio: 

Di Certosa al deserto io la ricovro, m 

Cosi dicea, quando venfa. dell'alba 

Nuncìo ià fido Eremita; e ricomposti 

I cavalieri il riceTean: si vede 

Che bau lagriraato, ma mostrar noi vonnOf 
Né il Frate li commisera. E^ì narra 
Con quiete del suo monaco infermo 

II fisica morir: par che in usa^o 
Crocchio d'estrani eventi si rap;ioni« 
Perchè altr'intima cura uom qui non prèma. 

Ma quando -— e piii d'un'ora è già trascorsa. 
Lo squillò udir d'una càmpan* — ; e nolo 
È a tutti tre quel suono -—e l'infelice 
Padre entrar vede lo scudiero: ** Oh, addio! •* 
Dice frenanda il suo tremor: m venuto 
È il mio scudiero; ei m'accompapoa: addiol *• 

Con apparente calma il eiovin prode 
S'inginoccliia, e il canuto il benedice; 
Poi s'abbraccian, dividoosi: -r- e allorquando 
Il veecbió fu alla porta, lin guardo ancora 
Volse al figliuolo, e sparve; e forse allora — 
Poich'uo non sa dell altro — - al rattenuto 
Pianto scicì^ono il freno* 

—Oh com'è folto 
Per le vie, per le piàtze e alle finestre 
Ogni grado, ogni etàt-r»Taee il bisbiglio 
Al comparir del misero: un segreto 
Rammarco jpreme tutti i cuori. In viso 
Non ebbe Eligi la beltà; ma il guardo 
'Suo splendea sì benevolo e gentile. 
Che cni il vedea lo amava: ed a taluni 
Ignoto era il suo nome» ma l'amico 
li chiama va n del grande Valafrido; 
E quel titol parea coiye un onore. 
Quel non dan gli avi, né i monarchi, m Ahi lassol 
Dicean, falvar volle Tamico, éa mort« 
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Perciò è dannato, e ve* come sereno 
Muor per Tainicol n 

Ascendono il tremendo 
Palco Elìgi e il Romito, e no ca saliera 
E i satelliti infami e iJ percassore. 
Esser doveavi un sacerdote, e quegli 
li nobile disdir rito e la testa 
Del maledetto sconsacrar: — negare 
A Rodolfo concordi i sacerdoti 
Di sconsacrare il giusto; adempiranno 
La trist'opra gli sgherri e il cavaliero. 

Ma, oh sorpresa! una voce alto s'eleva 
Sovra la piazza: .m Olà, fermale! t e il grido 
Da cento bocche è ripetuto; e ninno 
Sa ancor perchè tal grido; eppure in guisa 
Più universal, pih forte e rdinaociosa 
Si ripete; e già il pò poi temerario 
Slrappa le lance dalle guardie, e il sangiie 
Giura d'Eligi vendicar col sangue* 

All'insano tumulto esce furente 
Con poderoso seguito Rodolfo. ** 
M Chi, audaci, vi sospinge a ribellarvi? >• 

«< No, Sire, a ribellarsi io non sospingo 
11 popol tuo: serbar !a vita io chieggo 
Al miglior de' tuoi sudditi; e alla scure. 
Del nemico che abborri, il capo arreco, n 

mÈ Yalafridol è Vaia fri dot » esclama 
Stupefatta la turba. 

Oh, qual rimane 
Rodolfo, al suo cospetto rimirando 
L'italo eroel Vorria parlar; ma il labbro 
Convulso incerti e furibondi detti 
liiromincia, e non compie: annichilato 
A' proprj sguardi il Re si sente. 

u lo sono 
Quel Yalafrido, onde il morir t'allegra: 
Oh al mio Castel, dove riiratlo io m'era. 
Giunta dell'ira tua tardi è la faraal 



Mo^o. per tue. soder^e EUgi: i3yr -inasti 

S'eì' puriQaucfttai «il ^#pgu« i^k» ti,platbì| » — 

Mai ìijimU^ voce, quel tremor; qmL nisio 
Di piftàe adegiigt e.qrror^ e re.vereii2a, 
QuelJ'elegaiiz^ oMle dilh$B 
Da capo % plè> ,m^i fìo'n af etfn jcom tKnla 
Maestà e> genjliìezjt^ la persona 1 
E il dòlon? i^lUggÀato d'|i,ti -eroe*. 
.: fila già. >pi>o«lralA,er^si ISli^i iuiviqzi,. !' 
Al 8^ 9ffffìQtAiye^rQìò^9 prin ftibr^z^j.: 
Tanto gli, fea^^ ^,^ ^n diviieD^<n^il PQQie 
Di.IffactilOr; ^r- v' } •••.:/-:• . -^ 

i it> :,h: «SÌi;J»^,slwl/luo Mrv.0 
Dritto è che muoja, o Ae; ma Valafrido 
Saddito non ti nacque, e non t'offese^ 
fid inerme presentasi; — - e tal macchia, 
Koy al tuo gran nome appor tu non vorrai. 
Opprimer 1 innocente, lo straniero! m 

M Sorgete, eroi, sorgelel Ahit dove tratto 
Yenn'io dall'ira? Me infelicel e quando 
Fta che non vili servi a me d'intorno. 
Ma generose stieg^ j alm e che plauso 
Sempre del Sir non facciano agli errori? *« 

On veneranda vistai un Re che piange, 
E con rossor magnanimo confessa 
Ch'a indegn'opra sospinto avealo il corei 

Un fulminante sguardo di Rodolfo 
Yolsesi quindi al cavalier che offerto 
A degradare Eligi erasi: invidia 
Forse di quel malvagio cavaliero. 
Più che il cor del Monarca, avean dettata 
La caduta del giusto; e il sol malvagio 
Colui noe fu, perocché ad altri il guardo 
Del Re si volse con tremendo spregio. 

Ma il giubilo dei popolo eccheggiava 
Con alti evviva al deguo Re; e col nome 
Del Re misti sonavano i bei nomi 
D' Eligi e Yaiafrido; a qUv'Sti prodi 



iSo ELICI E YALAFRIDO^ CAimCA TERZA. 

S'abbraociatan commossi: e yenfa il ptdre 
Del già dannato cavalier la »oja 
Universale a compiere; e il Romito» " 
Asciugandosi il ciglio^ alto gridava: : 
M Pace, pace fra gl'Itali e i Burgondil m 
£ il Re volgeasi a Valafrido, e « Pace, 
Dicea, fa che onorata io stringer possa! h 

O veronese illustre giovinetto. 
Tal fbrono e il Igo grande avo e sabaudo 
Suo fratelJo dell'anima: deh, schiudi 
Al' raggio d'amistà ( raggio divino 
Che di viriti feconda i germi )-il core, 
E [a tua afQitta patria abbia altri eroil 
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Sttl Jito di Savoja appo il gcan lag^.. . 

LWteto di graàdé AiO^ra dk 'fla )9 fiuto di 
Ginevra. • ^ "^ 

• . • costretto 
Ad amarlo io aentianii • • • 

•. ■ • <: :■•'."■. n 

V^è un {ondo d* indole nelle diverge popolaiMa^ 
eba al conserra indelebile. Nel Geraaao d^Oggidi 
non è aticora scancellata la sembianza del Gar* 
nano dipintoci. da. Tacito. 11 Francese ha ancora 
qnelPSmpeto e quelle doti brillanti che I Romani 
scorgevano nel nativo delle Gallie. In questa Can- 
tica il Savoiardo di eoo .anni fa sembra dipialO 
con quelPindole che distingue ancora generarmente 
i Savojardi d^oggidì: bon Gomme Un'^^amw'ardt 
tcyal eomme un Savcyard, dìces^ in Ftanna per 
proverbio. Quel candore con osi Bligì sentita di 
non essere stato, paragonandosi a Valafrido, molto 
fiivorito dalla natura » quella generosità con osi olò 
non ostante era il primo ad amarlo, e il modo in- 
genuo con cui ferra tatto ci6| sono tratti d^toa 
bontà caratteristica. 



Ta> che Belfg^on chiami un amore^ «• • 

» 
L^eremita era d^accordo con quelle diflipo pa- 
roles IHHge9 Dóminum Deum tuum • . • éiUg9$ 
proximwmjuum • • . m hi9 duobut mafvdaH9 uni" 
Véna lex pendtt et prophetae» 

E quell'io^ cai miei modi o mie sembianve • • • 

L^omiliaaióÉo In cui trovavasi Eligi prima die 
Palimi stima lo con£Ntasie| mi noorda pn ' ~~ 
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ch'io per qaaìdie anno «dnoti. Qaetti, avTilito 
da infermità, dà timidezza, con una fisonomia al- 
lora senza espressione, era tenuto per poeo men 
dio soimunilo. Provai di trattarlo con istima e 
speranza, e rinobilitarlo cosi in faccia a ah stesso; 
TI rinscii. Forse è più frequente che non si crede 
il caso in cui Pin^egno e il cuore rimangono per 
tutta la vita sopiti, perchè nelPinfanzia ninno T^ha 
aooeso quella sqintilU di coraggio cho poteva de* 
starli^ 

e quando al decim'anno • • • 

Ne^ tempi della cavalleria era oso che ìdPetk di 
dieci anni il nobile fosse mandalo al castello di 
''■ -' craalefaé Tecchio' prode, ove sotto -gliocchi dr quo* 
Ro ajo imparava gli esercizf eonvenieot! al suo 
stato, mentre le daitoe del castèllo lo educavano 
nella religione e negli affetti gentili: 

«1 di foknne 

Del i|aartodedm*anno . « • 

■jj. ..►.•■ ■ ■ 

A quest'età il giovinetto ricevea ma spada be- 
nedetta, e questo era come il primo grado delPor- 
dine cavallereaoo: da quel momento tutte le sue 
'■ azioni venivano rigorosamente osservate, e dalla 
ana condotta dipendeva Pessere poi , o no» armato 
compiutamente cavaliere a veaton anno. 

sol perchè molto ainaslel 

Questo ricorda il commovente quonio'n diUxU 
muLium del Vaogelo. Nella scarsezza de' libri in cui 
ai era nel medio evo, chi aveva amore allo studio 
solca nutrirsi particolarmente deila lettura della 
Bibbia t ci6 nel nostro Trovadore appare sovente. 

era un fratello 
Di Berengario , 



* • 



Di Berengario I, duca dèi -Friuli, innalzatosi 
col. suo vaVìm alla dignità di ce d'italia s impera- 



- ». 
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tore: lo stesso, chs abbiamo mentOTito in una ooM 
llPaltra Cantica. Ottenne la corona imperiale da 
i pwffk Giovanni X nel 91 5. 

, , . Allumasi la guerra 

Va Btt^engario e il Signor mio: • 

Ciò atfepne nel gai per 'invidia de* f^andi si- 
gnori italiani, i qsali non potendo soffrire la su* 
premazia d\m loro pari, invitarono tlodolfo alla 
eonqaista d^Italia. Questa Cantica però non s^ac- 
corda .colle cronache 9 che vogliono che Rodqlfìi 
venisse senza ostacoli direttamente a Pavia, donde 
• (Berengario dovette fuggire aenza poter dar batta- 
i HljliV Piorse iebnverrefobe 'credere che la guerra qui 
- acitoiiatft avesse efFetlo qualche annd- prima»- 

.-}.•' je tu àU'Iaera^, • 

Isero, o Isera, fiamieellò che seorre in Savoia 
e Delfinato. 

e poiché in alto 
a vigli guardia degli erranti intese, . • • 

Antichissimo nso è nella Svizzera, ed altri paesi^ 
che di notte si gridi a ciascon^ora un avviso ai 
eìitadini, perchè si guardino dal fuoco. Nel medio 
evo le città d'oltremonte erano in gran parte fab- 
bricate di legnoj quindi i frequenti incendi che le 
desolavano, e quindi la istituzione di quelle guar- 
die notturne. 

^i Certosa al deserto • • • 

La Certosa era una vasta solitudine distante - 

Snatt^ore da Grenoble: un secolo pia tardi san 
mno VI fondò l'Ordine famoso de* Certosini. Forse 
a^ tempi di Eligi eravi colà qualchejpio solitario, e 
Pinfelice che qui parla pensava a raggiungerlo; o 
forse non intende di farsi eremita, ma di ritirarsi 
in qualche suo castello situato in quella regione* 



a84 H O T E. 

Lo squillo nétr d'ana campana 



• • • 



Se questo non è mi anacronitmo dei Troradorti 
oonTiene che questa città burguadica non fosse sia 
io Isvisiera ( dote Puso delle campane yuolsi che 
aia stato per la prima volta introdotto nel ioao), 
ma in qualche parte delPaltuale Savoja o Francia. 
Le caropane ftirono in Italia di uso generale fin 
dal secolo quinto. Verso 11 55o s^introdoMcro in 
Francia, 



E 11 Re YolgeatS a Valafrido^ e •« Paìca 



• • • 



n TroTadorOf che non Tuole Ibnestara il lieto 
fine del suo poema, tace che il l>enìgno desiderio 
di Rodolfo rimase inadempiuto, e chVgli ai laaciò 
atrascinare nuovamente dalP ambizione, come ci 
mostra la sua conquista del regno d'altana , e il 
misero fine di Berengario. 



► 
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( Qaestt Cantica è diTisa in tm parti. La 
prima parte ti riferisce ai tempi di Berengario l 
negli ultimi anni del sao regno, e ai tempi 
del breve regno di Rodolfo in Ilaliai la ae- 
oonda verte salla prima . impresa di AdellOi 
regnante in Italia Ugo di Provenza, tuceednto 
a Rodolfo; la terza scorre sovra alcuni fratti 
della vita di Adello, che possono riferirsi ai 
tempi di Ugo, e di atenni fra i sueeessori di 
questo, cioè Lotario suo figlio, Berengario 11^ 
Marchese d^Ivrea, Ottone I , ecc. $ giacché e 
detto che Adello mori vecchio.) 



Q. 



I. 



DANDO oltre l'Alpi il giovinetto Adello 
Dal povero roovea tetto paterno. 
Pria di varcarle, un guardo all'orizzonte 
Natio rivolse, e pianse; e rammentando 
Dei genitori la virtù e T affetto. 
Ripetè il pronunciato innanzi a loro 
Fervido giuramento: •— 

« Ab DO, al tuo nome. 
Patria dogli avi miei, uè al vostro, o santi 
Parenti^ alcun disdor l'opre d'Adeilo 
Non recheranno mail Verrà in Italia 
Il cortese straniero, e dirà: — Pacie^ vi 
O torrà, di gentili alme nuiricel>a».i ; >•. . 

Poi la via prosegui. ->^ Scudiero al i^e^cÀio 
Suo consanguineo ei g(a, che, di posà^nxa 
Ricco e diffama, appo L'ioo, sui colli - ■ • 
Della Soona fioriti e suiia Rocca / . 
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Incìsa dominava. Al gtoy inetto 
Accoglienza amorevole il canuto 
Giorgio far si degnò. Mollo gli parla 
Dei cari genitori, e si r oro piace 
Perocché del garzon commossa uscfa 
Dal cor la voce, e gli soggiunge: w II Cielo 
Non prosperò del padre tuo i destini « 
Ma un ospite leal diègli, un amicoj 
Che a lui la destra, e a chi da lui ne fenga 
A stender pronto è ogiior. n 

Queironorata 
Destra baciava Adello, e uro/la e fida 
Servitù prometteva al suo Signore. 

Degli antichi scudieri e famigliari 
Già 1 ossequio acquislossi il verecondo 
Italo carzoD cello; e i cavalieri 
Col Sir cougratulavansi e le dame 
Per l'onestà del novo alunno; e lieto 
Questi fra sé dicea: « Giungervi possa^ 
Autori de' miei di, quanto il lontano 
Vostro figliuol dagli stranieri è amatol • 

Ma di Giorgio crescea la bionda figlia» 
E dì beila un miracolo e d'amore 
E di grazia era, e di virtù, Eloisa: 
Ambian la mano sua molti di Francia 
Illustri cavalieri, e al prode Arnaldo 
li padre la destina. Era negli occhi 
Della fanciulla e sulle labbra un pronto 
Di cortesia e caudor nobii sorriso. 
Ch'ove v Igeasi consolava; e quando 
Ella uscia del Castel , gl'infimi servi 
E il passeggier mendico avidamente 
A mirarla si feano, e ognun tornava 
Pio sereno ai suo ufBcio e a' .*>uoi dolori. 
Ma quel tenue sorriso era qual pio 
Raggio di luna che ricrea il ramingo, 
Fppur misterioso un sentimento 
Move che non è gioja — e più soava 
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Della giDJ» fors'è^ ma dolce ispirft 

Di medflar vaghezza e di sileii£Ìo: 

Tal Ja «era io un tempio è melodia 

Di giocondo, ma augusto organo— aseolta^ 

Delizjtando, ranima pensosa. 

Quella tinta lievissima, quell'aura 
Che alla beltà del timido sernblaute 
Bella diresti aggiunga, e par sia nahe — 
Non nube di dolor, ma di gentile 
Maltneonia e pietosa indole un cenno — 
Quell'è l'incanto irresisttbil , donde 
SI affettuosi a lei volgousi i guardi. 

Nel tetto suo, dalle virginee stanza 
Fuori di rado appar; ma dagli aerei 
Passi se il fievol suon per le eccheggianti 
Sale t'annunzia — o al genitor sì rechi, 
O a visitar famiglio infermo — e Adellp 
Sulla sua via si trovi, oppur da lungi 
Trakvolar l'abbia vista, ei di ab ignaro 
Palpita, e quasi un Angiolo trascorso 
Ivi fosse e oéato abbia auell'aere, 
Eì le sale ricalca ove Eloisa 
Passò — > e santificar sentesi il core. 

Ai conviti patemi, infra le antiche 
Sue dame e il padre assisa -*- o accanto ad essi 
Passeffliando tra i fiori — - o nella bareal 
Che angiomi estivi a tarda ora per l'onda 
Va qua e ìk gli zefiri cercando. 
Della Donzella i sa^ì detti ammira 
Il giovioa scudter: ma pochi sempre 
S'udiaa, aè quel silenzio era di spirto 
O infiseondo o superbo; era quel velo 
Onde beltà pudica asconder crede 
i suoi tesori, e pìii pregiati e certi 
L'altrui commossa fantasia li adora. 

No, alfinlelletto uman, o esterna mondo« 
Non sei bastante; esprimer tutto, indarno 
Ag9gu ereati, i sensi pcrcotendo 
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Co' tuoi colorì e suoni: egli in sé' borlft> 
Piii grande un mondo «- Finedafatl regno 
Di quel principio che in noi pensa, e sceme 
' L'alta armonia delie, create cose. 
In quel regno mental l'uomo adorando 
Contempla il beilo, ^P^^ ^f^^ '^ v^^^Sgifl^ 
Qui, perche in tutto il suo fulgor qui sj^endel 
Perciò 4* caste immagini e silenzio 
Queirarcana vaghezza, onde men cara 
È talor la parola. — Ohi che mai sono 
Le scritte bende, onde il pennel presunta 
Della Madre di Dio dirti l'amore? 
Non le ingegnose beude, il sacro volto 
Dica al Figliuolo m Io t'amo: n .ivi uu indino 
L'immaginante spettatore, e tutta 
Troverà in sé di quell'amor la istoria. 

Ma quella possa, oimè! c'hauno ie menti 
Di penetrarsi una .nell'altra, ad onta 
Che di mister si cinaano, scoverto 
Ad Eloisa e Adello na la vicenda 
Del lor misero affetto. Ambi più volte 
Guardandosi arrossirò: e ~- inosservato -* 
Talora Adel della fanciulla il volto 
Atteggiarsi a mestizia ed a profonda 
Estasi vide, e impallidir se.udia 
Reduce dalla caccia il giovin prence 
Ch'esser le dee cou sorte, e piii se udia 
Di costui rammentarsi i genitori 
Che dai Reno s'aspettano, e allor quando 
Giunti essi fìen, si compieran le nozze. 

Né lieto ad Eloisa è più il festivo 
Giorno del padre suo? Tiuclito giorno 
Sacro al Santo de' prodi, al generoso 
Di Cappadocia cavaliero? {*) Ahi tutto 
L'affettuosa adppra, onde il sereno 
Ritrovar de' passati anni , e compiuta 

O San Giorgipi prìncipe di Cappadocia, 
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Far l'allegrezza del buon Sir. — Gioiva 
Questi' a!Ie danze e al canto de' vassalli^ 
Ma più d'ogni altro è a lui gralo romaggio 
Della tenera figlia e ..dell'amato 
Italo suo scudieto. 

Essa dell'armi 
Le glorie ignora, e sol del padre canta 
! pacifici giorni , e la clemenza 
Verso i nemici , e il benedir concorde 
De' felici suoi servi, e il dolce ospizio 
Che appo il suo focolar trova l'illustre 
Pellegrino e l'oscuro, ed il credente 
E rinfedel; — - ed ogni strofa chiude 
Intercalando un giubilo d'amore: 
wAh SI, tal d'Eloisa è il genitorel n 

Ond'è che men degli altri anni gioconda 
Com paria la donzella^ e più diletto 
Pur la sua voce trasfondea ne' cuori? 
Ah, dovunque la tua fiamma s'apprende^ 
Ivi, o Amor, è una vita, ivi un incanto 
Che tutte le gentili arti sublima! 

Universal la lode era, e d'Adello 
Non pur motto s'udia: ma il guardo a caso 
Sovra lui pon la giovin Dama, e il guardo 
Innamorato incontra; —-e, oh, d'ogni lode 
Beo più le parve! 

Il mutuo turbamento. 
Perocché romoroso era l'applauso, 
Null'uom vide o capì. — Si ricompone 
Adel: sulla infiorata arpa coU'agili 
Dita prelude, e l'armonia celeste 
Gli versa In cor de' mali suoi i'obblio. 

Son guerrieri i suoi carmi. Ei di san Giorgio 
Dice l'eroico spirto — e della figlia 
Di quel Re dice il pianto e le sciagure. 
Che divorata esser dovea dal drago. 
Quando il Cappadocèo redentor venne 
Della beltà e dell'innocenza. Ignuda 
Pellico, Opere 19 
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La vergine regale^ al drago espoBtti, 
PÌDger non osa Adel: ciò (a d uu velo^ 
Il sembiante ei le dona d'Eloisa, 
E il biondo crine ed il ceruleo sguardo, 
E sì amal)il ne trae quadro pietoso « 
Che a tutti molce gli ascoltanti il petto. 
L'arrivo ei dice del campione, e l'ira 
Contro a* codardi cavaiier che il brando 
Non consacrano a' deboli, e a quel sesso 
In che onorar dobbiam Maria: e descrive 
La terribil battaglia; e la sconfitta 
Del mostro immane; e il giubilo e il trionfo 
Che la turba apparecchia; e la modestia 
Del vincitor che involasi, e a novelle 
Per la terra trascorre inclite imprese. 
Oh allor d'Adel, nell'in uo suo di foco. 
Tutto il cavalleresco animo splendei 

I bei fatti lo esaltano; una viva 
Sete di gloria lo divora: in vago 
Disordin nella mente i grandi esempi 

Gli si coijfondon del guerrfer ch'è in cielo 
£ quelli del suo Sir, e a entrambi aita 
Chiede e virlù, perchè lor orme el prema. 

Quell'affanno, quel nobile desio, 
Più che le lodi avutene, coraniovc 

II magnanimo vecchio: 

M Eccoli, o figlio. 
L'onorato mio ferro: i di verranno 
Ch'io giacerò cogli avi, e questo ferro 
Mieterà ancor per roano tua gli allori 1 r> 

Al valente cautor doni gentili 
Porgean Je dame, e il Sir dicea: Tu sola, 
Figlia, sconosci la virlù, e le nitghi 
L'amabil guiderdone? — Alla paterna 
Dolce rampogna ella sorride, e tosto. 
Vergognando, discignesi dal petto 
Candida sotlil zona, e sovra l'arpa 
Leggiadramente del Cantor la posa. 
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Ohi che sou gli ailri fregi? Il tempo forse 
Potrà la rimembranza o scancellaroe, 
O almeo scemar; ma questui zonal -* 

•< Eli seno 
D'Eloisa cìngevil e tu sentito 
Hat di quel seno i palpitil e sentito 
Forse li bai raddoppiarsi ( ahimè, pur troppo 
Eirè certezza!) allor che o la mia voce 
Udia da Junge, o i guardi miei trovava, 
E mie pene Jeggeavit •« Ah, da quell'ora 
Cosi delira AdeJl 

Spesso un tintinno 
D'arpa s'ode la notte entro il castello: 
Egli è il misero amante, che riposo 
Sul letto non rinvenne, e con dimesso 
Suon quelle melodie va ricordando/ 
Che più son care ad Eloisa — - e il bianco 
Lin, che dal musical legno discende. 
Sopra il volto gli ondeggia e sopra- il core; 
E reverenti baci egli v'imprime, 
E gli parla e il ribacia, e talor forse 
D'una lagrima il bagna. 

Il destin m«ve 
Un dì la giovin Dama a errar soliogii. 
Fra le rose dell'orto, ed ivi il caro *' 
De' suoi pensier segréti i dolo incontra. 

Ambi Ireman: ritrarsi ambi vorriaoo:- 
Ma, perch'egli era mesto, nna soave 
Parola essa gli volse: — • «< Adello, acjisle 
Favellar d'uno spirto che ogni notte 
Già da alcun tempo bea il Castel di qtieli 
Armonici sospiri? *• 

« A quello spirto, 
O cortese mia donna, era speranza 
Che i suoi sommessi asconditi sospiri 
Ignorati sarien: s'alcun li udiva. 
Uopo è ben che nemico abbiasi il sonno -^ 
E a quello spirto assai dorria, se il soiiuo 
Mancasse ad altri, come a lui.»» 
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Nulla era 
In sé (piti ilir; d'eluderlo v'avea 
Pur mill'orli, o troiicirlo: ahimè, quell'arti 

Ad Eloisa DO'j «ovseiiEOiiI Pochi 

Confusi delli replicò, n qae' delti 

Molta pitia spiravano. Ali, d'ossequio 

Sol parlò Adel; ma quesla voce iiicia 

Si IciKi-a e Iremanle, che nimi'JE 

Eva alla voce .. «more! » Ed ei sog^lm,,.- 

Si rnesle cose di quei dt, in che nnvi 

Saranno questi liari e quel CHSlello 

Di chi li fea siunr giocondi — e, spesso 

inlerrollo, pur dice fln';o di fiori 

A cui del Sol niiiDi-a la luce, e h leri-a 

>■ Oh Adel. t'inlCii! il luo proposlo è orrendo: 
Tu Taslicccl ia morie! » 

-OhdonrMUsioroo 
Che tallio audiit^e in fui d'innalzar gli occhi 
Sovra cosa divina, era di-creta 
La morie mia dal Ciel quel giorno, n 

11 pianto 
Sgorga a fona d = gÌL oirhi d'Eloisa; 
^ a dignitosa ell'è liillora, e gravi 
1 modi e le parole. Un lampo d'ira 
Le balenò piangendo, e dir l'area: 
Così in'Bslriii[ii ad avvilirmi? — Et mulo, 
Augoscialo abbassava le pupille 
Più die mai reverenti, onde la donna, 
Laj^rJmando non visi», il duro p«»o 
L><dla vergogua doq sentisse. E il pia 
Riguardo ella scerneva, e in peno quindi 
Pisi» maggior la iuteneria. 

— Tal era 
Di <]u«'siimp]ici eventi la catena 
Glia, impreveduta, avea le due inetperle 
Alme condono alla tidenie e vana 
CoiDpaui'ou del viGende«ol duolo. 
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Ma oh come quelle belle alme, incapaci 
Pur d'un pensier che da virtù non tragga, 
Accusansì ciascuna in sé medesma 
Del hi asme voi coiloquiol 

M È questa adunque, 
Pensava Adel, la merrè ingrata, è questa 
Ch'io rendo al mio signore? a lui che tanti 
Su me profuse beneficj, e pegni 
D'amistà nobilissima, ed esempi 
Alti d'onor? Così rammento i cenni 
De' genitori miei, la veneranda 
Storia de' lor martiri, e come in venti 
Ben più gravi sciagure immolar tutto. 
Fuorché lor fede a' cari prenci e al dritto? m 

In chi di giusti nacque, è onnipossente 
La rimembranza dei dettami austeri 
^bell'infanzia bevuti, e il sacro accento 
Con che, amando, addolcianli e padre e madre. 
Disonorar con vili atti egli teme 
L'immacolata lor canizie, e questo 
Gentil timor, ne' gran cimenti — - allora 
Che virtù langue -~ di virtù tien loco. 

•«Ahi, che feci, Eloisa? Ove trascorse 
L'incauto labbro? Oh, un infelice obblia. 
Che ardi il tuo sdegno provocarl L'insania, 
Onde vittima gemo, ancor la voce 
Del dover mio non soffocava appieno. 
Che insano fui — non vii -— te '1 dirà il pronto 
Mio abbandonar questo adorato albergo. 
Onde pili miii non rivederti. Un alto 
Delitto le contrade itale afflisse, 
£ vendetta domanda: io la grand'ombra 
Di Berengario a vendicar mi reco. 
Cadrò nel campo dell'onore: udrai 
Forse in breve il mio nome, e dirai: »« Basso 
Fu il viver suo, ma- egli morfa da forte. m 

Ma non men che in Adel s'avviva in petto 
Ad Eloisa di virtù il bel raggio: 
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E ìpocrisfa sdefi;nando e vaao orgogfior ' 
Qual soreJIo gii parla, e con decoro 
Quasi di madre e di regina; — - eppure 
Sol favellar così potea un'amante» * 
' Un celeste idioma era, onde i pochi 
Predestinati cuori ban conoscenza, >' '* • 
Che amarou come Adello, e un'Eloisa 
Sulla terra trovarono, e olia volta 
Piansero insieme, e da quel dì migliori 
Si s.eDlfr — benché forse, ahi, più iufelicil 

Ella accenna infrangibil l'imeneo 
Che del suo padre la saggezza ha fermo ; 
E dice sacro quel dover che legge 
A entrambi lor fa il separarsi, e pac« 
Ricercar nell'assenza: e poi soggiunge 
Con enfasi gentil quanto l'uom possa;^ 
Sublime farsi nel dolor, se invitto 
Ai colpi di fortuna auimo oppouga; 
£ più, se nel dolore ei sempre aneli 
A far sì che ad un lito (ond'esul mosse) 
Spesso la fama sua giunga, e tai fatti 
Narri di lui, che ogmin qui dire ambisca: 

10 lo vidi, io 'i conobbi, ei mi fu carol 
Con più tenera voce indi Eloisa 

11 rampogna, che morte ei nelle prima 
Pugne minacci d'incontrar: grinlima 
Di viver.— 

M Donna, ah da telunge?»» — 

•«Vivi 
Alla patria, a' parenti . . • ed al conforto 
Pur d'Eloisa! »» 

Questo detto ha fìsso 
Del futuro campion l'alto desiinol 

li. 

M Ben t'avvenga, o stranier, che non disdegni 
Del proscritto la stanza! Oh, il curioso 
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Mio desir non t'offenda: avresti il suolo 
Di Verona toccato? o nuIJa almeno 
Dcirinfelice mia patria t*è noto? >« 

u Verona tua, gran Valafr»do, ancora 
Non visitai; ma qui di Francia io movo 
Per quella volta. *• 

A del così dicendo 
Una scritta porgeva; e con ossequio 
( Mentre quei legge ) osserva le sembianze'. 
Dell'eroe; cui per molte cicatrici 
Beltà non scema: è in Valafrido un misto 
Tal di guerriera cortesia e fierezza, 
Gbe affetto ispira, e in un tema e stupore. 

M Che? tu del Sir di Rocca Incisa alunno^ 
Di lui ch'a Eligi mio chiuse le ciglia? — -i 
E dal felice tetto del vegliardo 
L'ardente febbre involati de' prodi. 
Il bisogno di gloria? Oh, dritto ei parla. 
Con paterna amarezza lamentando 
Giorgio il tuo dipartir! Ne* generosi 
V*è un impulso di Dio, che li sospinge: 
Uopo è onorarlo, anche se il cor ne pianga ^n 

Adel s'inten^ria rammemorando 
Del suo signor l'affettuoso sdegno 
Quando i suoi preghi a forza il combattuto 
Congedo ottenner* Poi dalle ospitali 
Accoglienze animato: — m O Valafrido, 
Guida mi sieno i tuoi consigli: acceso 
Dall'alt) istoria di tua eroica fede 
Pel trucidato nostro italo Augusto, 
Al sitibondo mio ferro ho la morte 
Del tradì tor giurata, n 

** O giovinetto. 
Il cor mi brilla udendoti. Perduta 
Tutta de' giusti ancor dunque la stirpa 
Non è in Italia? I giusti — oh, ma soq rare 
Stille che pure cadono dal cielo 
la torbido oceàn, che inosservate 
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Sol uoa. " 

..Lagran<Jrialmad'Ol 
to in Lamnena trarrò, moverò l'ira 
Del p-neroso: il vindice' d'Italia 
E del Iradito Imperiidur (Ja Otloiie. •• 

Al quarlo di si aepHrlr gli eroi: 
V.hfndo olire l'AinT. e Addio mosse 
Alla cillH inWIce. ove vassallo 
Del Ite malvagio domica nei sangue 
Il Teroce Rasperlo. Avea coaiiii 
Follo atuol di salelliri, rsccolli 
Tulli d'iiifra le truci orde veuiile 
Di ìlranie lerre alla rapina. — Adella^ 
Onde vie meglio BscouJerc che in pello 
Lombarde cure ei prema, avventuriero 
PJatfo di Francia fitige», cui sorte, 
O errori giovanili, o irrequieta 
Brama d'cvcnii fuor di patria spìnse. 
TflcJtsiuenIc a lungo ogni auo pauo 
Esplorato venia. Seco si stringe 
TJu Burgundo guerrieri riera fìdaata 
Mostra};li Adel; sogoati casi narra; 
Forte invagliilo del mestier dell'armi 
Diesai, e a poco a poco ode gli ofiérli 
P^i i, e ingaggiarsi appo Basperio aueiite, 

L'nvvenenza d'Adel, la si^uorile 
Sua destrezza nell'armi attirò iu breve 
Del tiranno gli sguardi, e di sua torte 
Agli ufficj l'assunse. 

Adel fremea 
Nell'incurvHr ['altera alma alle bieche 
Muli imparuie anror del debole arti: 
Ria iuciirvarla era forza, o, prorompendo. 
Mal augurala far l'impresa. È lieve. 
Di Berengario EiiUa tomba, il mostro 
Strascinar per in chiome e trucidarlo; 
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Ma di RflSperlo rimali poscia il eruilo 
Nipole Guger, die in sua balla rinchiusa 
Tien uella torre SigisnioiiiiB, e il sangue 
Versnr della ìnfelics orfana pitole. 
Pria cIjb Tcodella dell'estinlo, or vuoisi 
DeU'oppres!ia ionoFeuza oprar lo scampo. 

Canio osservai' gli spirili, una tela. 
Se arride il Inmpo, ir preparaodo, e il ceonn 
DI Yalafrido altendet'e — : la! era 
Lo spellarne ad Alleilo inteso incareo. 

Ma più lune irnsrorsero, e l'eroe 
Da Lamagnn non lomn, e orrende nana 
(Onde agli ambiziosi emuli tronche 
Sien le speranze) iolimansi alla figlia 
Di Berengario cnll'infame Eugero. 

Repeiile sulle piazze alla sommossa 
Chiamarla turba? ed a qual prò? Non altri 
Tenlsron questa via? Tosto immolati 
Dalla viltà del volgo — od a ritrarsi 
Coslrelti si vedeano, onde il tiranno 
KoD eslìogucsse dui lor Re la G^lia. 
Dar l'assalto alla torre? e con quat brandi? 
Ab. in molli petti è l'ira, il desio in tutti 
Della vendetta; la viriti — in iiusunol 
O almeno Adel non la scoverse. — Un fido 
Servo, cbe collattaneo era del vecchia 
Padre d'Adello, e indivisibil sempre. 
Fili dal nalal del giovm sir, gli stelle. 
De' suoi segreti k il sol cuslode: oh, gli anni 
T^ destra ageravan d'Almadeot compiano 
Fora mal certo nel icrirl 

X Buon padre. 
Urge il tempo, ho deciso: ad ogni rischia 
SoF rimango Ìo, ma Sigismonda è salva." 

- Che dici, o mio slguor?» 

•■Soiiorainmaiilo 
D'altra grave cagion, rapido cocchio 
E destrieri Bpparecciiiaasi: al iramoato 
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Portator de' messaggi io di Basperto 
Ai Re ro'ÌDvio — > ciò crederassi — : il cocchio 
Tu guiderai: più prezioso un. pegno 
In mio loco ivi fìa. Non della corte 
D'Ugo il cammin^ ma di Vinegia, prendi: 
Sino al mar non ristarti: un agiJ legno 
Senza indugio v'accolga, ed al suo illustre 
Proscritto zio la vergine conduci, m 

M Deh» l'arcano mi spiegai ** 

•«Odi: tu sai 
Che alla prigion della regal Donzella, 
Fuor ch'a entrambi i tiranni e alle lor guardie. 
Ad uoni recarsi non è dato. Appena * 

Due antirhe ancelle— -e l'una a Sigismonda 
Nutrice fu *^ ponno ogni di airafflilta 
Di compianto e amistà porger ristoro. 
Ad esse favelldi. Della nutrice 
Le spoglie io vesto, all'altra m'accompagno, 
In career resto; e assuutesi le spoglie 
Della nutrice, Sigismonda fugge. 
Ir uou può in fallo il colpo: occhio severo 
Su qu^k^te donne non s'estende. Inferma 
Da lungo è quella, onde la vece io tolgo; 
Muta suol ivi penetrar, ravvolta 
In ampio velo: al scender della torre 
Al lor umile tetto uom non le segue. 
Buje or sono le notti: al destro lato 
Del viciu tempio le fuggiasche trovU 
Salgano il carro immantinente: sferza 
Senza posa i cavalli, n •— 

M O signor mioy 
Qie fai? tua vita perdi: a' genitori 
Pensa, m 

u Agli esempi lor penso: la vita 
Posposer sempre al maggior beo — * i'onorel » 

M Del finto personaggio a me la cura 
Dona, e airillustre zio tu stesso adduci 
La salvata donzellat *• 
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M Obf ben da tanto 
T'estimo io, sì! né a tue virili, la gloria 
Di morir per si giusto »tto, minore 
Certo sariai Ma di soverchia mole 
È« Almadeo, tua presenza: in guisa oioaa 
Dal travestir s'illuderian gli sgherri: 
Me afBda inoltre il valor mio: Tacciaro 
Del padre d'EKisa io sotto ai lini ^ 

Donneschi porto, e allor che s'avvedranno 
(Dopo molte ore, deh ciò sia!) le guardie 
Dell inganno sofferto, io d'atterrarle 
E scampar non dispero, e piena l'opra 
Forse eseguir che il morto Re domanda. » 

Resistenza e preghiere e ammonimenti 
Ripetè invan l'antico. — I fatti egregi 
Pensa anche il vii talvolta: ii sol gagliardo 
Li pensa e compie— e tra il pensiero e il fatto 
È (ina ferrea catena, e niuna scossa 
Quella catena fa ondeggiar. 

Le donne 
Alla torre presentansi. Il guardiano — 
u Dio ti ridoni la salute, o infermai *• 
E la sana risponde: »< Oggi l'affanno 
Più dell'usato la meschina opprime, 
Ne a veglia quindi appo la Dama a lungo 
Starci forse potrctuo. » E, ciò dicendo. 
Al saluto venal porgea cortese 
Qualche mercede. 

Inesplorate i neri 
Avvolgimenti della torre ascendono, 
E lor la triste cella si disserra 
Di Sigismouda; indi il guardian seu parte. 

Tutto in breve ode la Fanciulla. Invasa 
Da sorpresa e rossor, confusi, incerti 
Delti favella. Il gìvin cavaliero 
E la vecchia fedel con premurose 
Istanze le fan forza. Ah, d'iuvolarsi 
Dall'infame imeneo trattasi, i dubbj 
Stolti, funesta ogni esitanza fora! 
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Della nutrice a Sigìsmooda i veli 
S'appongono, — L'in ferina appo la Dama 
Ltmga dimora far non può: al suo tetto 
Già si ritira. In fondo era alla cella 
Adel qnando il guardian chiuse, e lo donod 
Fuor della torre addusse; ed osservato 
Perciò non venne. 

Poich'è sol, del manto 
Che il cingea si discioglie, e il suo guerriero 
Aspetto ripiulinndo, avido tende 
E inqii'iVio l'orecchio. Ei ili sventura 
Trema — non già perse: sulTeLsa ha il pugno: 
1 perigli ricorda, in cui quel brando 
Conquistò a Giorgio la vittoria: stretta 
Si ticn sul cor la zona d'Eloisa — - ; 
£ sovrumana forza alla sua destra 
Tal s'infonde, che intrepido i suoi giorni 
Venderia, e cari, a folta schiera innanzi. 
Ma alla fuggiasca pensa, e per lei trema» 

u Che direbbero Italia e Valafrido, 
E i miei parenti, e un di Eloisa, ov*io 
Con improvida audacia a morte spinta 
Avessi Sigismonda? Eppur la scelta 
Di più partili io non avea. e il peggiore 
Era riudugio. Strepito non odo: 
Oh Cielo, arriso avresti? Ale ai corsieri 
Presta; lor tracce agriosegueuti ascondil 
Propizii sovra il mar spira i tuoi ventil 
In porlo adduci rinuocente afflitta, 
E ch'io pera, se il vuoi, ma inglorioso 
Non sia il mìo fatol ^ 

Secoli son l'ore; 
Ma pur segue una l'altra, ed ogni istante 
Reca in Adel uova speranza e gioia. 

Verso il mattio -^ prostrato era ei davanti 
A un crccefìsso, e per la patria orava^ 
E per tutti ì mortali, e più pei cuori 
Che sono al suo più strettamente avvinti — - 
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Quando un suono di passi e di parole 
Per rimbombanti angusti anditi giunge 
Al prigioniero. Stridono le chiavi 
E gii orrendi cancelli. In piedi ei balza: 
Ascolta — e i ghigni scellerati scerne 
Dell'iropudente Euger, Venfa il malvagio 
Ad annunziar, che irrevocabil cenno 
Dell'empio Sir ferme ha in quel di le nozze. 

Ma la porta dischiudesi — - oh sorpresa 
Spaventevole al reo, d'imbelle donna 
In loco, airafiacciargiisi improvviso 
Incalzante guerrieri Pongon la roano 
Alle spade i satelliti e il lor duce; 
Urla mettono orrende, orrendi colpi 
Metton, ma invau: già steso è al suolo Eugero; 
Già spiccia il sangue da più petti: in cerca 
D'aita e in fuga altri si volge: umana 
Opra questa non credon, ina prodigio 
InvincÌDil del Cielo. Adel si slancia 
Con volo irrefrenabile atterrando 
Tutti gl'inciampi, e della torre è uscilo. 

Al popol corre: con possente voce 
Incita a compier l'alta impresa: ei narra 
Deirin volata all'esecrande nozze 
Figlia di Berengario. 

•« Avventuriero, 
Qual credeste, io non son, d'estrania terrai 
De'saluzzesi monti. Italo io sono. 
Figlio del sire Adel, che antico servo 
Fu dell'ucciso Imperador! Vendetta 
L'adirala onoranda ombra a me chiese, 
A voi tutti la chiede. Oggi la taccia 
Si lavi, che ( già ornai volge il terz'anno) 
Vi disonora, e dican le fraterne 
Ed emule città — : Giacca nel fango 
Per rio destin, non per viltà. Verona! p 

Il suo apparir maraviglioso, i caldi 
Accenti del guerrier^ la reverenza 
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E la pietà che sptran le ferite 

Onde il volfo gli gronda — e par ch'ei solo 

CoDSCÌo tiOD siane ^ — un inatteso effetto 

Producon nella turba. Al denso stuolo 

Delle feroci mercenarie lance. 

Che con Rasparlo irrompono, non cede. 

Come altre volle, il volgo: aspra battaglia 

Le vie e le piazze iusanguina: le opposte 

Tre in eroi trasmuta anco i piii vili. 

Adel s'azzufi'a col tiranno. Ivi era. 

Ivi a mirarsi spaveutevol cosa 

Il furor de' gagliardi, il mortai odio, 

£ di disperaziun l'ultima provai 

Lunga è la lotta, dubbia è la vittoria: 

Si soffermano il popolo e i guerrieri^ 

E alterno è il plauso ed il terror. Ma alfio* 

Precipita il tiranno: a quella vista 

Sgomentati si sperdono gli sgherri; 

Grida dì. gioja il popol manda — e Adello 

Trioufator, ma semivivo, cade 

De' suoi compagni d'arme infra le braccia. -^ 

Dio quella vita ad allre angosce ed altre 
Glorie serbava; ma all'esauste vene ' 

Del campion di Verona a grave stento 
Riedè salute. — 

Un dì, al suo letto ei vede 
Innoltrarsi due duci. Uno ei ravvisa: 
È Yalafrido. Di Lamagna i prenci. 
Questi trovato avea si nelle interne 
Discordie avvolti, che niun d'essi cura 
Prender potea dell'itale fortune. 
Oh còme Valafrido i dolci amplessi 
Rende al ferito eroel come gentile 
Dal labbro suo suona la lode al forte 
Fatto d'Adelt Ne men commosso e onesto 
Favellando, applaudta l'altro guerriero. 

Il magnanimo zio di Sigismonda 
Quegli è che ad onorar veuue l'ignoto 



4 



5o4 ADELLO, 

Della nipote redentor. — - Più giorni 

CoD delicata indagine il vegliardo 

Spiò se in cor d'Adel fiamma d'amore. 

Eccitatrice d'alte gesta, ardesse 

Per l'augusta donzella, e dagli accorti 

E amici detti un raggio tralucea. 

Qua] di desio che Adello osi a tai nozze 

Elevar sue speranze. 

Il perspicace 
Garzon di quel lingllag^io i sensi intende; 
M-i cortesia vuol che li ignori, e aperto 
vacatisi rifiuto. Quindi uopo fingenao 
D'amiclicvol ronfurto, e di fidanza 
A sollevar del mesto animo il pondo. 
Con filial candor narra al buon vecchio 
L'umile istoria de' suoi giovani anni« 
E il foco inestinguibile che inceso 
Le virtù d'Eloisa e la bellezza 
Han nel suo petto, e tutto dice -—tranne 
Che riamato ei sia. — Ben .gli era nota 
La sfolgorante venustà e la dolce 
Alma di Sigismonda, e come i prenci 
Si cotileudan sua destra, e quella destra 
Porti forse venture alte di regno; 
Ma più rhe ogni tesoro e più che l troni 
È a lui la sua Eloisa — oh doloroso 
Sovvenir d'un bel sognol inutil cullol — 
Inutil no, giacche sublima il corei 

III. 

Nell'arduo calle della gloria i primi 
Cantai passi d'Adello: or, trasvolando 
Sull'ali rapidissime del Tempo, 
Additerò sol come lampi i lunghi 
Patimenti e le gesta onde l'Eroe 
Gli anni suoi segnalava. 

Ugo^ insaltando 



CÀimcA. ^ilrta. So5 

Delle città» de' vescovi fi de' forti 
Itali castellani a' privilegi/ 
E Kbernetido i trattati, ed impunita 
La libidin lasciando e la rapacia 
De' suoi baroni, acceso avea nel regno 
Di civii guerra la esecranda face. 

Dal furor della plebe i regj messi 
Lacerati venian: le inesorate 
Lance del Sire offeso alla vendetta 
Trucemente scagliavansi. Ammucchiati 
I cadaveri ingombrano le strade. 
Né v'ha chi li sotterri: il pellegrino 
Riede al natio villaggio, e indizio appena 
Del loco ov'ei sorgea songli i mezz'arsi 
Rottami delle pietre e pochi teschi -«' 
Forse del padre e dei u-atelli i teschil.' 
Tal de' Lombardi era lo stato. Adelfo 
De' depredati borghi e monasteri 
In difesa accorrea: di lui, nemico 
Pili formidabil non avea il tiranno. 

Ma in breve queste guerre han tratto all'imo 
D'ogni miseria la contrada: il mese 
Della messe venia, ma il Sol versata 
La sua virtù feconda avea ne' semi 
Deirortica e del cardo; e da lontano , 
Il fuggiasco villan piangea sul brandù 
Che a di più lieti gli falciava i campi. 

Ride Burgundia. m Or tempo è di riporre 
I nostri ferri agl'Itali divisi! *• 
£ già possente esercito calava 
A sicura vittoria. Allora Adello 
Vede la gran rovina: ad impedirla 
F^on v'è che la concordia, e alla concordi» 
Città rivali stringer sol può uo scettro. 
Del nome suo l'autorità sopisce 
Gli odi: ei radduce le cosparse insegne 
Appo la regia insegna* Or la salute 
Pélheo, Opere a» 
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Dell'itala eorooa oprisi^ e il gaardo 
Sulle colpe f ond'è tinta, uom non 8olle?i« 

L'impulso dell'Eroe quasi un noyeUo 
Spirto ne* pria diversi animi ba infuso. 
Ugo, con maraviglia, in sua difesa 
Color vede morir, cui dianzi ba raso 
Le castella o i tugurj: il crudo petto 
A forza inteneriasi: ambir la gloria 
Parve di scancellar co'benefizj 
E con la giusta signoria le ciecbe 
Ire sue prime. Adello, e altri guerrieri 
D'onesta fama, sedi ebbero somme 
Nel consiglio del Re: — ma quando piena 
Fa de' Burgundi la sconfitta, e saldo 
Novellamente il trono, ecco al tiranno 
Ombra fa il nome del suo prode, e al dritto 
Favellar suo magnanimo la taccia 
Dassi ben tosto di ribelle orgoglio. 

Dicon vetuste cantiche il giudizio 
Scellerato, ch'espulso ha dalla patria 
Chi la patria avea salva. 

Andò il ramingo 
Del veneto Leone agli stendardi, 
£ lor sacrò la spada sua. «m I superbi 
Isolani, già tempo, avean le spiagge 
Di Dalmazia predate, e con la frode 
Tolto di là tal venerando oggetto. 
Che da secoli e secoli a fraterno 
Pel legrio aggio i Dalmati adunava, 
E fea d'un ricco monister la gloria: 
Era la lancia d'un antico eroe. 
Che dal giogo pagano in molte pugne 
Sottratto avea le natie valli. Il grido 
Degli eccelsi miracoli, operati 
Dalla reliquia di quel santo, al furto 
I mal devoti Veneti sospinse. 

Ma intauto rotte più ria te, e sempre 
Rinascenti nell'ira e pih tremende. 
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Di padre in figlio le tribù selvagge 
GoD giuramento avvioconsi al raoquisto 
Dell'onorata lancia, o a etema guerra. 

Un feroce lor capo, Adeoniro, 
Col manto di pio zelo» iu festa il mare 
D'incessanti, audacissime, inaudite 
Piraterie. Sui piccioli suoi legni 
Di ladroni invincibili una turba 
£i radunò, che d'uom, fuorché l'aspetto, 
Null'altro serban: fama appo i lontani 
Sparse, ch'uomin non erano, ma mostri 
Prodotti dai nefandi abbracciamenti 
Delle dalmate streghe e dei demoni. 
Ninna legge li stringe altra, che un voto — 
Pronunciato còl rito abbomìnaiido 
Di libare in un calice una stilla 
Di caldo ancor veneto sangue •— e il voto 
È d'assalir qualsiasi veleggiante 
Pin di san Marco, o scompagnato corra^ 
O a torme, o debol sembri o poderoso, 
£ dalla pugna non ristar, ch'o estinti 
O vincitori. A queste anime atroci 
Ogni pietà verso i nemici è ignota* 
Ma tra loro' mirabile è una gara 
D'assistenza e giustizia, e comunanza 
Di beni e mali. Adeonir divide 
Il bottin; ne maggior parte a sé dona. 
Che al più abbietto compagno. Io gozzoviglie 
E in limosioe sprecan, noncuranti ^ 
Tutti del pari, ogni tesor soverchio. 
Quand'armi e barche e attrezzi hanno, ed ai figli 
£ alle donne e a' feriti han provveduto. 
Tal delle imprese loro è la ventura; 
£ con tali atti di barbarie han tinto 
Di stragi l'onde, che il nocchier più ardito 
Nell'adriaca laguna inoperose 
Tien le sue sarte, e uùauime la voce 
DftU'atterrilo popolo s'innalza^ 
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Perchè iJ furto s'espìi cb'« furor tratto 
Ha de' Dalmati il Santo, e a' Joro altari 
Con doni la fatale asta si renda. 

Il Senato assentì: ma col ritorno 
Della reliquia pur mutar natura 
Non potè rindomato avido spirto 
De' bugiardi pirati; e con più angoscia 
Pianse Vinegia le nuove onte, e mosst* 
Con alte navi e prodi capitani 
Ad estirpar di que' malnati il seme. 

Ahimè, che de' suoi prodi il morir forte 
Non giovò alla repubblicai lu tai giorni 
Di lutto universale uno straniero 
Sorge, e il linguaggio degli eroi parlando, 
Raarluce nelle curve alme il coraggio. 
Quello stranler pugnato avea sui pini 
Della sconfitta armata, e al valor suo 
De' pochi avanzi si dovea lo >rarapo. 

Era Adeilot II magnanimo Senato 
Plaude all'ardir del cavaliere: un novo 
Armamento decreta: Adel , le prore 
Capitanando, alla vitloria corre, 
E sepolcro i pirati ebber nelToDde. 

Favorita canzon del marinaro 
Divenne questa istoria, e tutti i liti 
D'Italia l'impararono, e ne* gioghi 
più segregali d'Appennino — allora 
Che un sir bandisce all'ospite il festino — 
Dice al suo vate: Cantaci il bel nome 
Del vincitor de' dalmati pirati. 

Memoria non restò delle sciagure 
O degli affronti: per che Adel partissi 
Dalle bandiere del Leone. Amalfi 
Diede ospizio e onoranza al capitano , 
E per lui prosperò: la terra e Tacque, 
Più d'una volta, del suo sangue intriso. 
Ma invitto il vìder sempre e più tremendo. 

Tacerò quelle pugne, e dirò il giorno 
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Che -^ tempo era di pace, e vincolato 
D'Amalfi alrarmì il brando ei non tenea<^ 
Adel coH'oro suo recossi ai Mori, 
Che io Tunisi aveao sede, e quanti schiavi 
Potè redense. Il sacrifìcio ei compie 
D'ogni suo aver, perocché morti entrambi 
Son gli adorali eenitorì, e il pio 
Figlio all'anime lor schiudere il cielo 
Spera con opre che al Signor sien grate. 

Un dì, secóndi egli aspettava i venti 
Per la reddita; ed ecco entra nel porto 
Con festive urla un predator: parecchie 
Sbarca gementi vittime, e fra. o nelle •— 
Oh sorpresal oh sciagural -—Adel ravvisa 
Un cavalier troppo a lui noto: è desso, ' 
D'Eloisa lo sposol 

Ai primi amplessi, 
(Ed oh quanti dolori in quegli amplessi 
Squarcian d'Adello il nobil cor! qual misto 
D'antica gelosia, di reverenza 
Per le virtù del sir, di generosa 
Compassì'oD, d'affanno, immaginando 
Le pene d'Eloisa in udir preda 
DI scellerati masnadier lo sposol ) 
Ai primi sfoghi di pietà succede 
L'interrogar sollecito dell'uno, 
E il racconto dell'altro. 

M Oh Adel, compiuta 
È la' sventura miai Tu vedi il figlio 
Del felice Usigoan, già di castella 
Si ricco e d'armi, cui possenti trame 
Di perfidi congiunti han da sei lune 
Rapito ogni dominio. I figli miei 
E lor misera, madre ( ah, poich-'al duolo 
Il tuo siguore e mio, Giorgio, soggiacque! ) 
In salvo a Nizza appo mia suora addussi. 
Ivi una notte una masnada irrompe 
Di:Saracioi. Io d'Eloisa, e quanti 
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Dolci pegni m'avanzano^ la fuga 
Combatteodo proteggo: oh, almeo par 'loro 
M'arrise il CieJl Ma cinto, disarmato^ 
Carco di ferri 19 vengo. Anzi il mattÌDO 
Salpan le collegale arabe navi: 
Quai di Spagna eran, quai del Sardo, e quali 
Di quest'africo lito: a me la somma 
Lontananza toccòl »• 

Frenava Arnaldo 
Con viril forza il pianto: Adel, compreso 
Da tanta folla d'infelici e cari 
Pensieri, il volto si copria, e lasciava 
Alle lagrime sue libero sfogo. 

M E anche il mio antico sire è nel sepolcro! 
Si lunghi anni di gloria, e poi nel lutto 
Morir miseramente! — ecco, empia terra. 
Il guiderdon che alla virtù largiscij --> 
Ma no, delle onorate opre la meta 
Non è il sorrider di mortai fortuna: 
Amaro a' giusti è il vivere, e beato 
Solo quel dì che al mondo vii li toglìet n 

Cosi sclamava Adei, sazio de' giorni 
Gloriosi, ma sterili di gioja, 
Ch'ei tratto avea da quando allontanato 
Erasi da Eloisa. E or par che tutta 
Da mal estinte ceneri risorga 
La giovenìl sua fiamma: i detti, il tolto 
D'Arnaldo lo riportano ai remoti 
Tempi del suo delirio. Ei vede i colli 
Della Sonna fìoriti — il santuario 
Ove la pia fanciulla iva sovente 
A lagrima r sulla materna tomba ; -«• 
L'inghirlandata barca ove ella, assisa 
Sulle ginocchiH di suo padro, al canto 
Talor sciogliea la voce; e talor l'inno 
Era d'Adello; e allor della donzella 
Più timido era il canto e piìi pietosol 

Che pensa« Adel, tua nobil alma? I canapi 
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E le rocche d'Arnaldo andrai col brando 
A racquìstar pe' figli suoi? Ma in ceppi 
■Ei qui rimansi: squallido, languente 
È il .^ao sembiante: il duci forse e la dura 
Servitù in breve troncheranno il filo 
Di quella vita • • . Libera Eloisa? 
Oh pensiero infernali Ma nella mente 
Ancne de' giusti sfolgora i suoi foschi 
Lampi rinfemo;— ie più songiusti^ appunto 
Perchè talvolta eguali a' rei son quasi. 
Ed allor non soccombono, e con arduo 
Sforzo sopra il mortai fango s'innalzano. 

D'altri schiavi al riscatto ogni. tesoro 
Già avea consunto Adello: al predatore, 
D'Arnaldo in cambiò» egli offresi. Accettato 
Venne il partito, però ch'egro il primo 
Schiavo parca, e salute e forza spira 
Del novel la persona. Il sir francese 
Queste mosse ignorava, e i nuoi voraci 
Crucci addoppiava l'esser conscio, ahi troppol 
Degli affetti d'Adello. Alta è la stima 
Che la virtù dell'Italo gli desta; 
Ma pur già scorge nel futuro, accanto 
AIU donna (e ancor bella era Eloisa) 
Il rivai cavaiiero, e auella stessa 
Virtii, che iu esso ammira, è il suo spavento. 

Ma oh come in sé medesmo ei si vergogna 
Di A bassi concetti, allor che tolte 
Vede a sé le catene , ed alle braccia 
Poste d'Adelt 

wCbe fìa? Non mail Sublime 
Insania, Adel, ma insania è questal infermi 
Giorni redimer di chi tutte ha tronche 
Le vie di rimertarti, e cosi all'imo 
Cadde, che d'ogni grande atto la speme 
Da fortuna gli è tolta — > e in vece i giorni 
Preziosi immolar di chi seconde 
Tatte ha le torli, e per la gloria tivel n 
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ftenchli scevro d'oi^ogtio, aver lui gralo 
Animo altrui credea qualche diiitlo, — 

Tulli obbliarn il misero] qiiallr'aimi 
Le afriche solitudini l'hati visto. 
Con abhielii compagni ad opre abhietle 
Sotto vEirj (iraoDÌ i suoi sudori 
Spargere oscurameute — ed eroe ancora 
Esser per gl'infelici, o elleviaodo. 
Con gravarne sé stesso, ì lor dolori, 
O al rassegnato suo religioso 
Senso le svigorite alme estollendo. 

Ciii ai Saracini il tardo inaspellslo 
Freno porlo dal Cavaliero? Dn mosso 
Cile dalle rocrbe vien d'Arnaldo. 11 sire 
Feddi colleganM o alto valoie 
Bicondotlo Danno a'siioì dotninj, e a tutta 
La paterna sua gloria. 

Adelfo è ascesa 
Siill'ospìlal navìglio: al marsiglrese 
Porto eì veleg-^ia. Oh come dir la gioja, 
La graliludin che il bel cuore inonda? 
Come i diversi palpili, approdando? 
Poi, sul corsier veloce alle castella 
Del suo benefattore e d'Eloisa 
.Senza posa traendo? 

Ei giunge: ioconiro 
^ìluveangli il Sire ed Eloisa e i figli 
( Fi-li di quell'imen; pur cari airalraa 
Gentil d'Adellol). Mutui i commoventi 
Detti suonano, e i teneri sinshioziì, 
E la sincera nobil lode. Un rìso 
Del ciel parea per que' mortali eletti 
Avpr pollilo sulla terra il gaudio ' 

. Ctii; dal suo trono Iddio raggia ai beat»*;. 

IHa quel foco di vita, che nel ciglio 
Brillava ad Eloisa, insolilo era: 
Da lungo tempo in essa è illaoguidito ' 
11 (iof della salme. A del s'accorse 
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Cb'ella re^sil con fatica; e Intende — " 
Cbe nella norie in che dn Niiza a fuga 
Ella errava co' Tigli, uà dardo colse 
' Leggierraenle un di quesli; ahi, velenalo 
Fors'era il dardoi 11 bainbiDel da orrenda 
Creacente piaga si slriiggea: la madre. 
Quella piuga lambendo, al Mglìuol suo 
CrEdò render la vita, e, oimè, E'illiisel 
Sotterra è il pargoleira, e da quel (empa . 
A llento l'arte di Salerno, e i voli , J 

Appeii sugli sllari, e ì benedellì ■ 

Ma ravioli osi farmaclii al ilolenle I 

Seo dell'eroica landre addur novello I 

Sen)br*D vigor. 

Ben [osio Adel conobbe 
Cha sol gli arfeiti subitanei un breve 
Poneaa rossor su quelle giiaace. 11 dolce 
Soggiorno alcuni mesi ci protra ea 
Appo gli ospiti amati, e con Arnaldo 
Il limore alleroava e la speranza 
Per l'egra donna. —Ahi lassol inferocisca 
Rapidamente il morbol — Adcl sul ietta 
Di morte la mirJt. Tiitta obblìava 
Ei sua vinit: cbìcdea ragione al Cielo 
Del mali onde a gran fiotti 11 monde inonda 
Cb'egli ha creato, e in quegli orrendi Bolli 
lodlsdnlo subbissa e il buono e il reo. 

« Oh Adel, ( rispoie 1« moreute — « furo 
Qqmiì gli ultimi acMDtì^ oh Adel, ritraggi 
La ÌDtensalB paroUt È il duol cimeato. 
Ove Ciò prova degli umaiti il core. 
T« a egregi fatti i lunghi secrìlìci 
Porlaron: ak t'iocresca! e parvar Jungbi; 
Ha, come strai per l'aer, fu^e queat'cmbra, _ 
Cb'uom vita appella, e wlda com eititnal ' 
. Uè infelice è chi muor, ma chi moreodo 
Guarda gli auDÌ volati, ed" alcun'orrns 
Da Jai luciaU di virllt non trovai « 
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Voce a Eloisa allor mancò: ^orrise^ 
Strìnse al seno i figliuoli: all'onorato 
Sposo sì volse — e dir parca: m Co' figli, 
Adel ti raccomando »« — e piii non era. 
Cosi passò la santa. -« 

Incerte storie 
Narrano d'un Àdel ch'appo i Toscani, 
Dopo quej tempo, gli Ungari sconfisse: 
Fors'era il nostro eroe; forse in più gesta 
Ancor brillò la gloria sua. Ma il vate 
Che del sepolcro suo cantò, non dice 
Se non che vecchio Adel morì e mendico. 
Perdonando agl'ingrati, e ripetendo 
Que* detti d'Eloisa: u È il duol cimento. 
Ove Dio prova degli umani il core; 
T^e infelice è chi muor, ma chi morendo 
Guarda gli anni volati, ed alcun'orma 
Da lui lasciata dì virlìi non trovai «• 
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NOTE 



. . . sui colli 
Della Sonna fioriti e sulla Rocca 
Incisa dominaya. 

V^è presso Lione, sulle rive della Saóne ^ una 
rape che ritiene il nome di Pierre encist* 

In chi di giusti nacque^ è onnipossente . . . 

Tutta la Cantica sembra avere per iscopo mo- 
rale queste verità: — Che uno de^più grandi sti- 
moli alla virtù si è Pesempio di parenti irrepren- 
sibili, e quindi il desiderio di consolare con bei 
fatti la loro vecchiaja; — che nelle passioni hi lotta 
col dovere, quanto più il sacrificarle a questo è 
doloroso, tanto più ruomo che compie questo sa- 
crifìcio ha luogo in appresso di congratnlarsene» 
trovandosi nobilitato ai proprj sguardi, e più ca- 
pace di grandi azioni ; — che finalmente se sulla 
terra il premio della virtù è spesso Tingratitodine 
degli uomini e la sventura , al giusto sono^ abbon- 
dante compenso la sua fama» il testimonio della 
buona coscienza, e la pace e le speranze con cui 
fgli solo può scendere nella tomba. 

... 10 la grand'ombra 
Di Bt-reogarlo a vendicar mi reco. 

Berengario I , dopo griofelici successi della sua 
guerra con Rodolfo, ììx assassinato a Verona da 
alcuni congiurati . capo de^ quali era Flamberto. 
Tre giorni dopo Mìlone, guerriero fedele alPinie- 
lice imperatore, ne fece la vendetta, vincendo i 
colpevoli e condannandoli al supplizio: cosi le cro- 
nache. Ma secondo questa'Cantict uno d^essi con- 



•ciò il goverDO di quella città. 
Che bI doto ilalo sire Ugo . . . 

Rodolfo tenne poco tempo il Ragno d'Italial ci 

dovette cederlo ad Ugo, duca di FcoTenza, che u- 
goalò II luo domiuio con le crudettik e la pendii. 



Pare che debba essere Ottone di Ssisoala, il 
quale circa qualtordici aoiii dopo queet^poca con* 
quinto l'Italia. 

Tolto di là lai venerando oggetto. 

Leggasi la storia de' bassi tempi , e eì vedrk 
quanto fossero frequenti i furti dplle reliquie. Un 
popolo credeva d'appropriarsi la prosperità dall'al> 
ira togliendogli o il corpo □ qualsiaù [illra^eli- 
quia del Santo protettore del luogo. 

. , . che il nucchier più ardilo 
Nell'adriaca laguna inopcroae 
Tien le »ue sane. 

Che un piceo! numero di pirati sparga tanfo 
•paveulo parrebbe un 'esagera zi oDe, le la storia noa 
dicesse come nel secolo XVII i FlIbusUéri, ani- 
masso di pochi audacissimi ladroni, divennero Ìl 
terrore de' navigatori europei, a segno di tenn 
talvolta interrotta la comunicaziouc della Spagna 
calle sue colonie aaiericane. 



A tteato l'arie di Salerno..! 
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